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Per gli anarchici un congresso non è mai un momento 
rituale, dove la forma determina la sostanza e in cui un 
assise di schieramenti precostituiti avvalla decisioni prese 
in altra sede. E non è nemmeno il momento nel quale con- 
| vergono, in modo “democraticamente rappresentativo” 
tutte le espressioni che si riconoscono nell’organizzazio- 
ne federale. Senza tessere, né deleghe in bianco, con la 
limitatezza dei propri mezzi finanziari che provengono 
dall’autofinanziamento e dall’autotassazione (contraria- 
mente alle ricche dotazioni di cui dispongono i partiti di 
Stato), i congressi anarchici affermano orgogliosamente 
la propria visione antiautoritaria, basata su libero accordo 
e rifiuto di ogni imposizione. 

Coscienti che i propri congressi possono essere difficil- 
mente (e solo in particolari condizioni) pienamente rap- 
presentativi - in quanto ad essi partecipano, in pratica, sia 
chi esprime solo se stesso o un piccolo gruppo di compa- 
gni, sia chi è portatore di deliberati di una collettività am- 
pia e numerosa; come pure solo chi ha i mezzi sufficienti 
per le spese necessarie e non è svantaggiato dalle lonta- 
nanze geografiche o dagli impegni del lavoro salariato — 
gli anarchici si sono piuttosto impegnati affinché i con- 
gressi servissero: “a mantenere ed aumentare i rapporti per- 
sonali fra i compagni più attivi, a riassumere e fomentare 
gli studi programmatici sulle vie e i mezzi d’azione, a far 
conoscere a tutti le situazioni delle diverse regioni e l’azio- 
ne che più urge in ciascuna di esse, a formulare le varie 
opinioni correnti tra gli anarchici e farne una specie di sta- 
tistica — e le loro decisioni non sono regole obbligatorie, 
ma suggerimenti, consigli, proposte da sottoporre a tutti 
gli interessati, e non diventano impegnative ed esecutive 
se non per quelli che le accettano e finché le accettano”.(1) 

Se i fondamenti stessi dell’essere e dell’agire anarchi- 
co (la piena autonomia e quindi la piena responsabilità dei 
singoli come del gruppo; l’accordo libero; il dovere mora- 
le di rispettare gli impegni presi come pure il programma 
sottoscritto) mantengono inalterato il loro valore ai fini 
della costruzione di una società a carattere autogestionario, 
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Quando neil’estate del 2001 Stephen Swartz, fondato- 
re del Bulletin of the Atomic Scientist, avertì i suoi lettori 
che un influente gruppo di analisti, scienziati e parlamen- 
tari della destra repubblicana stavano segretamente pre- 
parando la strada per un ritorno all’uso delle bombe nu- 
cleari attraverso una nuova generazione di ordigni capace 
di penetrare e distruggere anche bunker, la “grande stam- 
pa” non riprese la notizia tanto che qualcuno l’ha inserita 
fra le dieci notizie più censurate nel 2001.0% Eppure Swartz 
si era limitato a rendere pubblico un progetto già in avan- 
zato stato di realizzazione che nel gennaio 2002 l’ammini- 
strazione Bush ha tramutato in documento governativo, la 
Nuclear Posture Review, che prevede l’uso preventivo 
delle armi nucleari contro gli Stati dell’”’asse del male” e 
comunque contro tutti coloro che minacciano la sicurezza 
degli Stati Uniti, Cina e Russia compresi.’ L’uso preven- 
tivo delle bombe nucleari è stato poi ufficialmente codifi- 
cato nel documento che viene usualmente definito come il 
manifesto della ‘dottrina Bush”.(® In questo documento si 
legge che: “Gli Stati Uniti sostengono ormai da lungo tempo 
l’opzione dell’attacco preventivo per contrastare una mi- 
naccia anche di modesta entità”. 

Dopo 111 dicembre i riferimenti all’uso. del nucleare 


anche in una guerra convenzionale si sono susseguiti. La 
teoria della “superiorità schiacciante”, che prevede l’uso 
di ordigni nucleari se l’ Iraq dovesse minacciare con armi 
di distruzione di massa gli Stati Uniti o i loro alleati, fatta 
strumentalmente filtrare dal governo USA sulla stampa 
qualche giorno prima della diffusione del dossier iracheno 
sul suo potenziale militare, ricorda molto da vicino le 
guerrafondaie dichiarazioni del capo del pentagono 
Rumsfeld che alla vigilia dei primi bombardamenti contro 
la popolazione afgana (ottobre 2002) sostenne che gli Sta- 
ti Uniti erano pronti ad utilizzare tutti i mezzi disponibili, 
nucleare compreso. 

In realtà questi continui riferimenti all’uso preventivo 
del nucleare in un conflitto convenzionale mirano innanzi- 
tutto ad intimorire l’avversario - nel caso della diffusione 
della teoria della “superiorità schiacciante” è evidente l’in- 
tento americano di evitare che il regime iracheno sveli i 
“fastidiosi” legami fra Baghdad e Washington - ma cerca- 
no di raggiungere anche un obiettivo più di lungo periodo: 
cancellare la differenza fra armi convenzionali e armi nu- 
cleari. Non a caso nel marzo 2002 Bush ha annunciato la 


UMANITA’NOVA 


GUN va in vacanza 


Questo numero è l'ultimo 
dell’anno. Il prossimo, dopo la 
consueta pausa festiva, sarà 
datato 12 gennaio. A causa 
dei lavori congressuali verrà 
chiuso e stampato con un 
giorno di ritardo. Pertanto 
arriverà ai distributori venerdì - 
10 gennaio. Articoli, brevi e 
comunicati dovranno arrivare 
entro il 6 gennaio. 
Quest'anno il nostro giornale 
ha dovuto affrontare uno ‘ 
sforzo economico supplemen- 
tare per realizzazione dello 
speciale “Il nostro forum e il 
mondo intero” e del supple- 
mento antirazzista “Senza stati 
né frontiere nessuno è 
clandestino”. Ci auguriamo, 
per la vita di una voce libera, 
che i compagni vogliano 
continuare a seguirci e 
supportarci, rinnovando 
l'abbonamento, sottoscrivendo 
e, soprattutto, diffondendo per 
le strade Umanità Nova. 
Ne approfittiamo per augurare 
un buon anno anarchico e di 
lotta a tutti i lettori, i collabora- 
tori, i diffusori di UN. 

| compagni e le compagne 

della redazione 


In una nave che affonda 
ci sono sempre viaggiatori 
di serie A e di serie B, come 
ci ha insegnato la lunga saga 
cinematografica del Titanic. 
Per i dirigenti ci sono liqui- 
dazioni milionarie (in euro, 
s’intende) e probabili con- 
tratti di consulenza esterna. 
Per gli operai la mobilità 
lunga (2.600 persone) e la 
c.i.g. a zero ore con fumose 
possibilità di rientro (5.600 
persone). Per Cantarella si 
era parlato, nel giugno scor- 
so, di una ventina di miliar- 
di di vecchie lire, da erogar- 


si in più tranche nell’arco di 
tre anni. Cantarella veniva: 
da un disastro, ma era uno. 


di famiglia, avendo sposato 
una Nasi. Per fare fuori 


Romiti, quattro anni prima; - 


ne erano serviti quasi mil- 
le, di miliardi di vecchie 
lire, ma allora (nel 1998) i 
bilanci consentivano qual- 
che generosità, lo stato di 
servizio era abbastanza lun- 
go e i servizi resi considere- 
voli, avendo resuscitato 
l’azienda per un paio di vol- 
te, correndo anche qualche 
rischio personale. Di Gala- 
teri di Genola non si sa an- 
cora l’entità della liquida- 
zione, d’altronde il ragazzo 
resta nel Consiglio d’ Am- 
ministrazione di Fiat e pren- 
de anche la presidenza del- 
PIfi. Fresco pare venga li- 
quidato fra sei mesi con cir- 
ca 110 milioni di euro, il 
controvalore di 200 miliar- 
di di lire. Occhio e croce, 
può essere la cinquantesima 
parte di ciò che ha fatto per- 
dere ai suoi mandanti negli 
ultimi tre anni. Così va il 
mondo dalle parti del Lin- 
gotto, oggi. 

Proviamo a ricostruire 
quanto è accaduto nella pri- 
ma decade di dicembre, ad 
un anno esatto dallo scop- 
pio della crisi che aveva 
portato al licenziamento di 
Testore, al primo inutile 
aumento di capitale, al de- 
cisivo ingresso nel tunnel 
del coma aziendale. 


Quello che è facilmente. 


decifrabile è la conclusione 
della “vertenza”: l’accordo 
tra la Fiat ed il governo de- 
nuncia senza infingimenti 
che trattativa non c’è stata, 
le decisioni aziendali sono 
state avvallate dal governo, 
la Fiat ottiene tutto ciò che 
si era proposta. Le cifre de- 
gli esuberi combaciano con 
le intenzioni iniziali del- 
l’azienda, l’unica “novità” 
è l’impegno a riaprire Ter- 
mini Imprese dopo 9 mesi 
anziché un anno, se il mer- 
cato lo consente e dirottan- 
dovi linee di produzioni pre- 
viste a Mirafiori. La regio- 
nalizzazione del conflitto ha 
premiato (si fa per dire) il 
sud a scapito del nord. Nes- 
suno si illude sulla serietà 
dell’impegno aziendale. Lo 
stato dell’azienda rimane 
comatoso, l’intervento del- 
lo stato si limita a sborsare 
i quattrini chiesti dall’azien- 


da: 50 milioni di euro per 


cig a zero ore e mobilità 
lunga, 60 milioni di euro per 
i corsi di formazione e ri- 
qualificazione. In tutto sono 
110 milioni di euro: grosso 


modo, la liquidazione di- 


Fresco. | 
Quello che ha stupito di 


più è stato l’intricato scon- 


tro di potere tra i “vincito- 


in sala comandi 


ri” apertosi subito dopo la 
firma dell’accordo tra il go- 
verno e la Fiat: il tentativo 
di ribaltone, la defenestra- 
zione dei vertici, il compro- 
messo finale. Che bisogno 
c’era di aprire adesso que- 
sta faida trasversale? 

Per capire qualcosa degli 
interessi che oggi gravitano 
sul Lingotto e interpretarne 
le scelte può essere utile 
fare il confronto con la si- 
tuazione precedente. Cin- 
quant’anni fa Fiat era il per- 
no del capitalismo privato 
italiano, garanzia di fedeltà 
atlantica nello schieramen- 


to internazionale, punta di 


COME NEL 1969 
GLI OPERAI FIAT 


IN LOTTA: 
TORNA 


cettava mediazioni, ma in- 
sieme a répressione e licen- 
ziamenti per rappresaglia, la 
Fiat dispensava anche i sa- 
lari più alti di Torino e, con 
le dovute eccezioni, d’Ita- 
lia. Ma la Fiat è stata sem- 
pre più temuta che amata. 
Le vicende degli ultimi 
mesi lo dimostrano ampia- 
mente. La denuncia di Fre- 
sco di aver subito un lin- 
ciaggio mediatico e politi- 
co corrisponde in gran par- 
te a verità e rappresenta lo 
sfogo naturale rispetto ad 
almeno 100 anni di anghe- 
rie subite in silenzio. In ogni 
bar d’Italia esiste una ricet- 


L'AUTUNNO CALDO! 


AAEE re 


diamante di un modello di 
sviluppo industriale da co- 
struire: sintetizzava innova- 
zione tecnologica e guida 
politica. La Fiat condiziona- 
va il sistema politico, usa- 
va a piacimento le strutture 
dello stato, asserviva poli- 
zia e magistratura, violava 
leggi e contratti, controlla- 
va direttamente o indiretta- 
mente l'informazione. Era 
impossibile mettersi contro 


la Fiat: sfidarla significava ` 


rischiare tantissimo. Persi- 
no le organizzazioni più so- 
lide del movimento operaio 
erano costrette ad arretrare 
davanti alla sua forza e 
quando non lo facevano 
sperimentavano sconfitte 
storiche. Le partecipazioni 
statali lavoravano in funzio- 


ne della Fiat: le autostrade. 


servivano per articolare il 
suo modello di trasporto, la 
siderurgia pubblica per pro- 
durre le lamiere necessarie 
alle auto, la rete distributi- 
va dell’Eni per fornire la 
venzina alle vetture Fiat. 


«Era un modello che non ac- 


°° h CONSUETA CACCIA 
sa ff ALL'ANARCHICO è 


ta per la Fiat, ma quello che 
più stupisce è la dissacra- 
zione del sistema Fiat avve- 
nuta in luoghi inconsueti: le 
agenzie di rating, le banche 
creditrici, Il Parlamento, il 
Ministero delle Attività Pro- 
duttive, il Ministero del 
Welfare, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Alla 
fine tutti hanno fatto ciò che 
Fiat chiedeva, come non si 
nega l’ultimo desiderio ad 
un moribondo: ma prima 
glie ne hanno dette davvero 
tante. E tutto lascia presagi- 
re che non è ancora finita. 
In questo baillame la pro- 
prietà ha cercato di sfuggi- 
re all’accerchiamento, uti- 
lizzando uno contro l’altro 
1 “soccorritori” ansiosi di 
spartirsi le spoglie del caro 
estinto, cercando di cambia- 
re le alleanze. La famiglia 
Agnelli, capitanata ormai da 
Umberto Agnelli, ha deciso 
di sacrificare il “suo” liqui- 
datore di fiducia (Galateri di 
Genola) nell’estremo tenta- 
tivo di dribblare il suo de- 
stino, ormai nelle salde ma- 


ni di banche e General Mo- 
tors, Questo tentativo è an- 
dato a vuoto. Capire il per- 
ché può essere di qualche 
aiuto per prevedere l’esito 
finale di questa drammatica 
vicenda. 

Nel maggio scorso Fiat 
rinegozia con le banche il 
suo debito a breve. Le prin- 
cipali quattro banche italia- 
ne prestano a Fiat 3 miliar- 
di di curo, ma richiedono, 
pretendono, impongono 
precisi impegni e garanzie. 
La Fiat deve far scendere il 
suo debito entro pochi mesi 
(18), vendendo tutto ciò che 
è vendibile. Se questo non 
accade il prestito si trasfor- 
ma in azioni, il pacchetto di 
controllo passa alle banche, 
gli Agnelli vengono estro- 
messi. La garanzia finale 
per le banche si chiama 
GM: dal 2004 scatta l’op- 
zione put, gli americani de- 
vono comprarsi .il restante 
80% di Fiat Auto, le banche 


| mettono i propri crediti in 


mano ad un soggetto di ben 
altra solidità. Della sorte 
degli Agnelli, non se ne 
fotte più nessuno. 
Naturalmente questo ac- 
cordo alla famiglia non pia- 
ce. Partono le manovre per 
trovare altre strade. Scatta 
il riavvicinamento a Medio- 
banca, che si compra “cash” 
un pezzo della Ferrari, fa- 
cendo imbestialire sia le al- 
tre banche, che il governa- 
tore Fazio. Mediobanca non 
può assumere partecipazio- 
ni industriali, ma evidente- 
mente vuole rientrare nella 
partita, dopo anni di gelo 
nei rapporti con Umberto 
Agnelli. Nel periodo suc- 
cessivo la vicenda si arric- 
chisce di nuove puntate. La 
situazione di mercato di Fiat 
peggiora ancora, il calo del- 
le vendite la porta al 20% 
del mercato italiano e al 7% 
del mercato europeo: si pro- 
fila un rischio fallimento. Si 
deve chiedere aiuto al go- 
verno, le banche premono 
per ottenere dismissioniche 
non vengono realizzate, la 
situazione sta precipitando. 
La GM svaluta del 90% la 
propria quota in Fiat Auto: 
è un chiaro segnale di vo- 
lersi comprare a costo zero 
un’azienda ormai decotta. 
L’accordo con il governo 
per la gestione della crisi 
lascia trapelare un atteggia- 
mento molto ostile da parte 
di Berlusconi, che mira allo 
spezzatino del gruppo per 
potersi incamerare Hdp- 
Rizzoli.Corsera, nonché 
alla possibilità di sfruttare 
la vendita della Toro per 
mettere le mani su pezzi di 
Mediobanca/Generali attra- 
verso Mediolanum. Il fron- 
te dei nemici si allarga: la 
gestione Fiat viene critica- 
ta in modo frontale da tutto 
lo schieramento politico, si 
profila il rischio concreto 
che la famiglia venga but- 
tata fuori dall’azienda in 


- insomma 


Movimenti scomposti 


pessimo modo. 

Scatta la controffensiva, 
studiata da Mediobanca, 
una “maison” specializzata 
nel “salvare” aziende decot- 
te con il massimo profitto 
per le sue strategie di pote- 
re: la storia della Ferruzzi, 
affossata e assorbita, inse- 
gna. | 

La proposta a Umberto 
Agnelli è semplice e artico- 
lata: fare fuori l’intero verti- 
ce (Galateri e Fresco), so- 
stituirlo con un uomo di fi- 
ducia a testa (Bondi per 
Mediobanca e Gabetti per 
gli Agnelli), cambiare le al- 
leanze, trovare soldi freschi 
e sventare il piano industria- 
le appoggiato dalle banche, 
sfruttare l’italianità della 
Fiat, costringere la GM a 
rinunciare all’opzione di 
acquisto, fondere Ferrari- 
Maserati-Alfa per costruire 
il polo del lusso in mano alla 
Fiat per il 51% e fare entra- 
re la Volkswagen al 49%, 
scompaginare 
completamente le carte e 
salvare (almeno temporane-' 
amente) la famiglia Agnel- 
li, tutto ciò con il sostanzia- 
le appoggio del governo. 

Un cambiamento di stra- 
tegia di questa portata ha 
scatenato, prevedibilmente, 
un putiferio. 

Mediobanca si propone 
come nuovo interlocutore di 
riferimento della famiglia, 
rispolverando i fasti di un 
tempo. Ma oggi non ha più 
tre banche di interesse na- 
zionale al suo servizio, co- 
me ai bei tempi. Anzi, le ha 
contro. Sono state la banche 
a bloccare la manovra, per- 
ché insieme hanno oltre 10 
miliardi di euro di debiti da 
incassare e sanno di poter- 
lo fare solo se, alla fine, GM 
comprerà. Senza questa ga- 
ranzia Fiat Auto sarebbe, 
probabilmente già fallita. 
Sono state le banche a por- 
re la fiducia su Fresco, al- 
meno sino a quando avrà fi- 
nito il compito per cui si è 
impegnato: vendere tutto il 
possibile, compresa, a que- 
sto punto, anche la Toro. 
Sul futuro della famiglia ci 
sono, a questo punto, molte 
più incognite: è fallito il ten- 
tativo di smarcarsi da Fiat 
Auto senza pagare nulla per 
i danni combinati. Se saran- 
no costretti a vendere la 
Toro, la Fidis, il Club Me- 
diterranee, l’Arjo Wiggins, 
la quota residua in Italener- 
gia, insomma tutto quello 
che è rimasto di sano nel 
gruppo, e girare il ricavato 
nel rimborso dei debiti con- 
tratti con le banche e i ri- 
sparmiatori privati, potrem- 
mo veramente trovarci con 
un futuro sgravato dall’in- 
gombrante presenza della 
famiglia Agnelli. 

Ma sarebbe davvero un 
sogno troppo bello. E me- 
glio restare con i piedi per 


Fortunosamente scampa- 
to ai terrificanti gulag della 
bassa modenese e delle valli 
ferraresi (“questa cultura 
comunista mi ha massacra- 
to fin da bambino, a me che 
vengo da una regione rossa 
come l’Emilia Romagna”), 
l’onorevole di Forza Italia, 
Fabio Garagnani, ha deciso 
che è ora di finiamola, e che 
è giunto il fatidico momen- 
to di mettere una pietra 
(tombale) sull’egemonia 
culturale della sinistra. Fa- 
moso per l’impostazione ri- 
gorosamente democratica e 
rispettosa dei diritti civili di 
ogni sua iniziativa (sua, ad 
esempio, l’idea del numero 
verde bolognese a cui de- 
nunciare, anonimamente, gli 
insegnanti che non parlano 
bene del governo Berlusco- 
ni), anche questa volta, 
mosso da un insopprimibile 
afflato illuministico, si è 
buttato a corpo morto in una 
battaglia di libertà. Finendo 
così agli onori della crona- 
ca. E, almeno per il momen- 
to, anche a quelli del ridico- 
lo.. 

E sua, infatti, la propo- 
sta di istituire una commis- 
sione governativa per il con- 
trollo dei libri di testo di 
storia delle scuole superio- 
ri e sua è stata l’efficace 
opera di convincimento sui 
colleghi polisti della Com- 
missione cultura della Ca- 
mera. I quali, evidentemen- 
te commossi per il massacro 
giovanile di cui sopra e de- 
siderosi di impedire nuove 
sevizie alla disgraziata gio- 
ventù non solo emiliano 
romagnola ma dell’Italia 
tutta, hanno ritenuto di ap- 
poggiare tale proposta. Sen- 
za porre condizioni e in en- 
tusiastica unanimità. Il fat- 
to che il suo progetto sia 
stato poi bocciato, non solo 
dall’opposizione ma anche 
da numerosi esponenti del- 
la maggioranza, tra i quali 
(e questo la dice tutta) si è 
distinto l’on. Giovanardi, 
nulla toglie, comunque, alla 
grottesca gravità di ciò di 
cui stiamo parlando. 


Che la cultura reaziona- 


ria, incapace di dare senso 
razionale e nobiltà intellet- 
tuale alle proprie mene 
oscurantiste, possa ragiona- 


Le forbici di Garagnani 


re solo in termini di censu- 
ra e controllo, non è una no- 
vità. E se questa è stata una 
costante di tutti i fascismi 
del secolo scorso (in Italia 
c’era il Minculpop e in Ger- 
mania c’era Goebbels), an- 
che i regimi profondamente 
autoritari del cosiddetto so- 
cialismo reale, non si sono 


tirati indietro. Non occorre* 


nominare il mitico Zdanov, 
per capire di cosa si stia 
parlando. Laddove le coer- 
cizioni economiche e sociali 
non riescano a comprimere 
compiutamente la libera 
espressione intellettuale, 
ogni residua manifestazione 
di libero pensiero rappre- 
senta un pericolo. E a que- 
sto pericolo si è risposto, si 
risponde, e si intende con- 
tinuare a rispondere non con 
gli strumenti della dialetti- 
ca e della cultura, ma con 
l’unico arnese rassicurante 
per il potere: le forbici del- 
la censura. Quelle forbici, 
tanto per intenderci, che in 
modo strisciante già stanno 
funzionando, in questo regi- 
metto in sedicesimo, nei 
giornali e sugli schermi tele- 
visivi, e che ora si vorreb- 
bero usare sui testi scolasti- 
ci non allineati. 

E davvero una profonda 
miseria morale e intellettua- 
le il tratto caratteristico di 
questa “nuova” classe diri- 
gente! 

Pochi movimenti hanno 
goduto di cattiva stampa co- 
me il nostro. Non solo nelle 
cronache dei quotidiani usi 
a riportare le veline della 
questura, ma anche, specu- 
larmente, nelle pagine dei 
libri di storia. 

Che la scuola storiogra- 
fica italiana, soprattutto in 
questo secondo dopoguerra, 
sia stata profondamente se- 
gnata dalla cultura marxista, 
non è certo una scoperta 
dello scampato ai gulag 
emiliani. Del resto, per one- 
stà, si deve riconoscere che 
nessuna autorità esterna ha 


imposto il prevalere del 
marxismo nella storiografia, 
ma questo è diventato ege- 
mone, tra i tanti motivi, an- 
che perché ha saputo offri- 
re agli studiosi chiavi inter- 
pretative e metodi di ricer- 
ca credibili. E più che legit- 
timamente gli storici marxi- 
sti hanno riportato nelle loro 
pubblicazioni le istanze 
ideologiche a cui si richia- 
mavano. 

Di questa impostazione, 
ripeto, più che legittima an- 
che se non seria scientifica- 
mente, noi anarchici abbia- 
mo fatto, pesantemente, le 
spese. Basta sfogliare uno 
qualsiasi dei testi pubblica- 
ti fino agli anni novanta, per 
rendersene conto: il movi- 
mento anarchico delle ori- 
gini composto da spostati e 
piccoli borghesi falliti, un 
distacco sostanziale dalle 
istanze delle classi lavora- 
trici, un’azione impostata 
unicamente su bombe e at- 
tentati, un’adesione di mas- 
sa al fascismo (confonden- 
dosi volutamente il sindaca- 
lismo rivoluzionario con 
l’anarchismo), un velleitari- 
smo ideologico imparago- 
nabile con la disciplina co- 
munista, l’assenza totale 
dalla resistenza antifascista, 
ecc. ecc. Tutte balle, tutte 
clamorose mistificazioni 
che ben conosciamo. Per 
non citare poi quello che si 
è scritto sul ruolo degli 
anarchici nella rivoluzione 
spagnola; sarebbe fin inge- 
neroso riportare alla luce le 
colossali stronzate dell’ac- 
cademia stalinista. 

Eppure, in quanto anar- 


chici, nessuno di noi ha mai 
ipotizzato una qualsiasi so- 
luzione censoria. Anzi, rim- 
boccandoci le maniche, ab- 
biamo cercato di risponde- 
re sullo stesso terreno. No- 
nostante il profondo isola- 
mento a cui erano consegna- 
ti, i vari Pier Carlo Masini 
e Gino Cerrito hanno ribat- 
tuto colpo su colpo, ricerca 
su ricerca, ai travisamenti 
storici dell’ideologismo 
marxista, e hanno buttato le 
basi per creare una scuola 
storiografica libera da pre- 
concetti e da tesi da dimo- 
strare. È stato un lavoro lun- 


go e non facile, condotto da 
un gruppo di studiosi ai qua- 
li l'appartenenza al movi- 
mento non ha impedito lo 
studio obiettivo delle fonti. 
E che ha trovato nella Rivi- 
sta storica dell’anarchismo 
e nei vari Centri studi liber- 
tari, gli strumenti per espri- 
mersi. Alla resa dei conti, 
nessuno studioso serio, Og- 
gi, può più permettersi di af- 
frontare con superficialità la 
nostra storia. Che è quanto 
ci si era proposto. Senza 
censure, senza abusi. 


Massimo Ortalli 
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La Spezia: 
assemblea 
antimilitarista 


Domenica 12 Gennaio 2002 
ore 10 al CSOA IL GEKO di La 
Spezia in via Venezia, 82 è 
convocata la seconda Assem- 
blea Antimilitarista ed Antiau- 
toritaria. In previsione alla 
manifestazione che si terrà 
nella stessa città il giorno 
Sabato 25 Gennaio 2003. 
L'Assemblea avrà dei tempi 
del tutto simili a quella che si 
è riunita a Modena nei mesi. 
scorsi, inizio dei lavori in 
mattinata per poi proseguire la 
discussione nel primo pome- 
riggio... dopo ovviamente aver 
effettuato un buon pranzo! 
Circolo Libertario P. Binazzi 


Roma: 
“La rivolta manifesta” 


Un trentennio di manifesti 
anarchici in mostra all’Anarco- 
bettola, via della Marranella 
68, zona Casilino Torpignatta- 
ra. Per tutto dicembre, tutte le 
sere dalle ore 19, saranno 
esposti manifesti tratti 
dall'archivio del gr. Malatesta 
di Roma che, seguendo un 
ordine per argomenti, tente- 
ranno di stimolare visivamente 
riflessioni su alcune delle 
principali tematiche affrontate 
dal movimento anarchico nel 
corso della sua storia. 
Gruppo Malatesta in collabora- 
zione con l’Anarcobettola. 
Info: Gr. Malatesta: 
e.malatesta@inwind.it 
Anarcobettola: 
anarcobettola@libero.it 


: Il 31 maggio 2000, dopo un processo durato più di tre anni a carico di una cinquantina 
di imputati di gravi reati (dall’omicidio alla banda armata), si concludeva il primo grado 


di giudizio contro una fantomatica organizzazione terroristica anarchica. Il teorema La Spezia: 
accusatorio del PM Antonic Marini veniva smontato dai giudici che mandavano assolti ari mass 


la maggior parte degli imputati e negavano r esistenza della banda armata fantasticata 
dal pubblico ministero. 

Il mese scorso è iniziato il processo di appello e il PM è tornato a proporre le sue tesi 
a proposito del complotto ordito dagli “anarchici insurrezionalisti” e della loro pericolo- 
sità per l’ordine costituito. 

Stando alla cronaca di “crocenera anarchica”, ha anche sostenuto la piena legittimità 
del famigerato articolo del Codice Rocco sull’ associazione sovversiva, ben noto per i 


Lunedì 23 Dicembre, il 
Collettivo Cibo Non Bombe di 
La Spezia, organizza una 
biciclettata critica nei confronti 
di Benetton (e di altre multina- 


niana nel cercarsi un “lavo- 
retto” per arrotondare, han- 


terra. È più realistico pen- 
sare che Fresco abbia un 
mandato a tempo, che la fa- 
miglia riesca in qualche 
modo a ricavare qualcosa 
dalla vendita di Fiat Auto e 
che riesca a salvare qualco- 
sa del suo imponente impe- 
ro. Cercheranno probabil- 
mente di conservare con le 
unghie e con i denti almeno 
Italenergia, anche se il part- 
ner industriale che si sono 
scelti (Edf francese) sem- 
bra finanziariamente assai 
più solido e in generale più 
ricco di futuro. 


In questo scontro tra ti- - 


tani hanno sicuramente la 
peggio i cassaintegrati del- 
la Fiat, che pur avendo avu- 
to la benedizione berlusco- 


no come concreta prospetti- 
va quella di perdere il pro- 
prio posto di lavoro. La 
“stabilità” della tolda di 
comando, salutata con entu- 
siasmo dal governo e dal- 
l’opposizione, dalle banche 
e dalla General Motors, si 
traduce nella nomina ad 
Amministratore Delegato di 
Alessandro Barberis, un uo- 
mo Fiat da 38 anni, negozia- 


tore diretto dell’accordo . 


con il governo. Una sicura 
garanzia per attuare il pia- 
no industriale concordato, 
cioè licenziare e chiudere, 
liquidare e vendere. Non più 


auto, ma Fiat Auto. Una dif- 


ferenza non da poco. 


Renato Strumia 


recenti arresti di Cosenza. 


E, proprio in una recente intervista pubblicata su: “La Stampa” (16/12) l’ineffabile 


PM Antonio Marini ha riproposto tutti i suoi cavalli di battaglia, compresa la fantasiosa 


“espulsione” dalla Federazione Anarchica Italiana (il cui Patto Associativo non prevede 
nulla del genere), dell’ala “dura” degli anarcoinsurrezionalisti che vengono accusati anche 
di essere gli ideatori dei pacchi esplosivi scoperti in questi ultimi giorni. 

L’intervento del pubblico ministero rientra chiaramente in un copione ben conosciu- 
to, quello che trova conveniente dividere gli oppositori fra “pacifici” e pericoiosi “SOV- 


versivi” 


, pronti ad usare anche l’esplosivo, per raggiungere i loro scopi. Tentativi che, 


dai fatti di Genova del luglio 2001, fino agli arresti delle settimane scorse, si vanno 
facendo sempre più insistenti e pressanti. 


Alcuni leggono questi episodi come un tentativo di rilanciare una “strategia della 


tensione” (stile anni ’70), mentre altri ritengono che facciano parte delle molte contrad- 
dizioni di un movimento che, nonostante tutto, resiste e si radica sempre di più. 


L’unico dato certo è I’ utilizzo politico che viene fatto, continuamente, delle divisioni 


esistenti, come abbiamo visto anche a proposito dell’ ultima manifestazione a Genova. 


Come è già accaduto, dietro la presunta volontà di colpire le frange etichettate come 
si nasconde il tentativo di bloccare preventivamente qualsiasi teoria e prassi 


“estremiste”, 


che non sia pienamente compatibile con lo stato di cose presenti, “violenta” o meno che 


sia. 


Un tentativo che va stroncato sul nascere. 


Pepsy 


zionali) in solidarietà ai 
Mapuche. Ci saranno quindi 
presidi itineranti di fronte ai 
negozi simboli del consumi- 
smo. Il ritrovo è alle ore 15,30 
al GSOA IL GEKO in via 
Venezia. 82. In serata cena e 
tanta musica. 


Milano: apre la 
libreria della FAM 
“Ateneo Libertario” 


Ha aperto la libreria della 
Federazione Anarchica 
Milanese “Ateneo Libertario”, 
viale Monza 255 (MMI 
Precotto) tel. 022551994. 
Apertura dal martedì al 
venerdì dalle ore 16 alle 19. 


3$ Firenze: 
serata antinatalizia 


C'è chi è buono e chi è cattivo. 
Ma tutti, dai preti ai poliziotti, 
dai maggiordomi agli spazzini, 
dai direttori di banca all’uitimo 
degli sfruttati, dai politici ai no 
global, a natale diventano più 
buoni. Così insegna il catechi- 
smo della riconciliazione 
consumistica: a natale tutti a 
consumare, tutti nei negozi, 
con la pelosa carità nei cuore 
e la tredicesima nel portafo- 
glio. 
Ma noi no. Noi, cattivi tutto 
l'anno (almeno a sentire i soliti 
pennivendoli dell’informazio- 
ne), noi non ci stiamo: la 
bontà, l’amore, la pace 
generalizzata tra gli uomini 
potranno esistere magari un 
domani, quando le catene 
saranno tutte spezzate: 
benissimo. Ma finché questa 
società infame continuerà a 
respirare, non potrà non 
esistere il conflitto tra sfruttati 
e sfruttatori, tra lo Stato e gli 
amanti appassionati della 
libertà. 

In questa città assediata dai 
turisti e dalla sbirraglia, 
soffocata dal (prrEFFETTO 
SERRA, nel sacrario del 
capitalismo e della schiavitù 
imposta dal “libero mercato” 
(vi dice niente l’allontanamen- 
to dei venditori immigrati dal 
centro?) uno spazio di libertà 
reale sotto gli alberi addobbati, 
contro il dio dell’idiozia. 

24 Dicembre, piazza del 
Porcellino, dalle 20,30 
“mercato libero”, vieni e porta 
ciò che vuoi, come vuoi, 
gradita la presenza di merce 
contraffatta o “taroccata”; “la 
grande abbuffata”, cena di 
Natale della piccola borghesia 
in Piazza, menù fisso. Chi può 
si vesta perbenino. Concerti: 
Rivolta, I-RAN, Cimex, 
Execugao, Cristoteca con 
Cincirinella e Ugo dj; Special 
event: alle 24, collegamento 
via-sat con il PAPA. Allestiti 
Maxi-scherni in Piazza de! 
Porcellino. 


maf@inventati.org, 
www.ecn.org/maî 


È Reggio Emilia: 
congresso 
provinciale FARE 


Nei mesi di dicembre e . 
gennaio si aprirà il dibattito 
precongressuale attraverso 
diverse assemblee nelle zone 
di Reggio Emilia, Scandiano, 
Val d'Enza, montagna, 
Correggio, bassa reggiana. 
Il congresso si terrà a febbraio 
a Reggio Emilia. 
Gli anarchici, i libertari e le 
persone interessate sono 
invitati a prendere contatto: 
cell. 339.6126066; email: 
berneri_ re@yahoo.com 

CdC della FARe 


Pubblichiamo la prima 
parte di un lungo saggio di 
Giacomo Catrame dedica- 
to al contesto geopolitico in 
cui si inserisce la guerra 
che gli Stati Uniti si accin- 
gono a scatenare contro 
l'Iraq. 


Come è ormai ampiamen- 
te noto gli Stati Uniti hanno 
vinto la prima mano della 
partita denominata “guerra 
all’ Iraq”. La risoluzione 
del ONU, infatti, non auto- 
rizza l’automatico interven- 
to militare contro l’ Iraq, 
come ufficialmente richie- 
sto dagli USA e dalla Gran 
Bretagna, ma pone tali con- 
dizioni al governo del dit- 
tatore Saddam Hussein da 
permettere qualsiasi provo- 
cazione da parte di un qual- 
siasi agente della CIA tra- 
vestito da ispettore del- 
PONU. D’altra parte è ab- 
bastanza chiaro che Bush e 
Blair hanno puntato su una 
posizione massimalista per 
ottenere da Francia, Russia 
e Cina una risoluzione uffi- 
cialmente più morbida ma le 
cui conseguenze portano 
esattamente alle stesse con- 
clusioni volute da Londra e 
Washington. 

La guerra, quindi, per ora 
è rimandata ma sicuramen- 
te ci sarà. È solo questione 
di tempo. 

La pervicacia con la qua- 
le amministrazione Bush 
(e quella del maggiordomo 
Blair) cercano il conflitto 
definitivo con lo stato me- 
diorientale non si può spie- 
gare né con le menzogne 
utilizzate da questi governi 
come giustificazioni, né con 
Panalisi più in voga`nella 
stampa indipendente che 
vede questa volontà nasce- 
re dal semplice desiderio 
anglo-americano di appro- 
priarsi di alcuni giacimenti 
petroliferi. 

Il petrolio, infatti, centra, 
ma non tanto come sempli- 
cé obiettivo, quanto come 
vero e proprio strumento di 
guerra per ottenere la risi- 
stemazione della carta geo- 
politica del Medio oriente 
secondo gli interessi della 
superpotenza globale e del 
suo fido alleato europeo. 

La visione geopolitica 
che si è affermata a Washin- 
gton negli ultimi anni ha 
subito una drammatizzazio- 
ne con gli attentati dell’11 


settembre, ma è maturata. 


ben prima del doppio 


schianto aereo dello scorso 
anno. 
I motivi che hanno por- 
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tato alla costruzione di que- 
sta nuova visione dell’ ordi- 
ne del Medio Oriente da 
parte degli americani sono 
da ricercarsi nella crisi di 
fiducia di questi ultimi ver- 
so la leadership saudità, 
motivata dai dubbi sulla te- 
nuta della famiglia Saud, dal 
tentativo della diplomazia 
di Riyad di intromettersi nel 
conflitto israelo-palestine- 


se, dall’incerta situazione 


economica americana che 
abbisogna di ulteriori ridu- 
zioni dei prezzi petroliferi 
oggi come oggi impediti 
dall’OPEC e dal rischio di 
incontrollabilità del Golfo 
Persico attualmente una del- 
le vie principali di trasferi- 
mento del greggio verso 
l'Occidente. 

Con la dichiarazione di 


“Guerra infinita al terrori-. 


smo” gli Stati Uniti hanno 
costruito uno scenario mon- 
diale inedito all’interno del 
quale hanno assunto il ruo- 
lo di protagonisti assoluti. 
La prima priorità che il go- 
verno di Washington ha as- 
sunto in questo quadro è 
stata quella dell’indipen- 
denza energetica, con la 
conseguenza di costringerli 
ad aprire il “dossier Arabia 
Saudita”. Come i governanti 
americani ben sapevano, 
infatti, i sauditi finanziano 
da almeno due decenni le 
reti terroristiche internazio- 
nali legate alla corrente isla- 
mica wahabita (la stessa 
alla quale appartengono i 


| regnanti sauditi) e lavorano 


fin dal 1980 alla diffusione 
delle proprie reti politico- 
religiose in quell’ Asia Cen- 
trale che sembra destinata a 


diventare particolarmente. 


importante dal punto di vi- 
sta energetico nel futuro 
immediato. 

L’Arabia Saudita, quindi, 
si presenta con le caratteri- 
stiche di “stato canaglia” 
per gli USA ben più di Iraq 
e Iran. Inoltre l’amministra- 
zione americana è sempre 
stata perfettamente a cono- 
scenza dell’operato saudita 
dal momento che la CIA ha 
attivamente collaborato alla 
costruzione di queste reti ai 
tempi della “Guerra santa” 
contro l'URSS e che il fi- 
nanziamento di Washington 
è stato fondamentale per la 
loro attivazione. 

Il problema centrale per 
gli Stati Uniti, ampiamente 
incomprensibile per i soste- 
nitori delle teorie che han- 


no il loro centro nella nega- 


zione del ruolo degli stati, 
è la connessione tra |’ Ara- 
bia Saudita e l'Occidente 
fatta di filiere finanziarie 
internazionali e del ruolo di 
calmiere del prezzo petroli- 
fero assunto da questo pae- 
se. 

L’intenzione americana 
di punire l’Arabia Saudita 
per il ruolo di opposizione 
coperta alla politica ameri- 
cana non può quindi consi- 


Guerra all’Iraq o 
all’Arabia Saudita? 


stere in una guerra contro lo 


stato della penisola arabica, 


ma inizia ad assumere in 
modo scoperto le fattezze 
della demolizione del mec- 
canismo di controllo del 
prezzo petrolifero incarna- 
to dall’OPEC. L’operazio- 
ne geopolitica americana è 
quella di colpire le opposi- 
zioni arabe al proprio domi- 
nio incontrastato in Medio 
oriente tramite il petrolio, 
immettendo sul mercato si- 
gnificative quantità di greg- 
gio capaci di far saltare il 
delicato meccanismo che 
governa l’offerta (e, quindi, 
il prezzo) di petrolio. Que- 
ste risorse, però, per otte- 
nere lo scopo preventivato 
devono provenire da ricchi 
giacimenti a basso prezzo di 
estrazione e vicini alle in- 
frastrutture di trasporto. Al 
mondo esiste solo un luogo 
che assommi queste carat- 
teristiche: l’Iraq. Per puni- 
re l'Arabia Saudita, quindi, 
agli americani serve l’Iraq 
e il suo petrolio. 


IL SISTEMA DEI TRE MARI 

La guerra americana per 
rendersi indipendenti dal 
punto di vista energetico è 
iniziata con la guerra del 
Golfo del 1991. Allora gli 
USA pensarono che la “li- 
berazione” del Kuwait, la 
distruzione del potenziale 
bellico dell’ Iraq e l’occupa- 
zione di fatto dell’ Arabia 
Saudita (da allora sono pre- 
senti sul territorio saudita 
sono presenti 35.000 soldati 
americani) bastasse a garan- 
tirsi il controllo delle risor- 
se energetiche dell’area. 

A partire dalla metà de- 
gli anni novanta, però, gli 
Stati uniti hanno iniziato a 
rendersi conto che la prima 
guerra contro Saddam non 
era bastata né a stabilire il 
controllo sulle risorse me- 
diorientali, né a risolvere le 
questioni legate alle risorse 
energetiche alternative a 
quelle della penisola arabi- 
ca presenti in Asia Centra- 
le. 

Risale a quell’epoca il 
battesimo del sistema geo- 
politica detto dei “Tre mari” 
(Adriatico, Nero e Caspio) 
dal quale dipende il control- 
lo del trasporto del greggio 
dell’ Asia Centrale e l’avvio 
della battaglia per stabilire 
il dominio di Washington su 
di esso. Inizialmente gli 
USA hanno giocato la carta 
della contrapposizione con- 
tro la Russia il cui episodio 
più significativo è stata la 
guerra del Kosovo. L’obiet- 
tivo di questa continuazio- 
ne della Guerra Fredda era 
quello di valorizzare e ren- 
dere commercializzabili at- 
traverso il Mediterraneo le 
risorse petrolifere del Ca- 
spio non russo né iraniano. 
La base di quest’operazio- 
ne è stato l’Azerbaigian, 
tramite il quale Washington 
ha “agganciato gli altri sta- 


ti dell’area (Georgia, Kaza- 
kistan, Turkmenistan, Uz- 
bekistan) sottraendoli al- 
l’orbita di Mosca. Natural- 
mente questa operazione ha 
rafforzato il ruolo della Tur- 
chia, principale alleato di 
Washington nell’area, se- 
condo esercito della NATO 
e affidabile traghettatore del 
petrolio centroasiatico. Non 
a caso in quegli anni nasce 
in Turchia il progetto “gran- 
de Turan” che mirava a co- 
struire una sorta di Com- 
monwealth tra le popolazio- 
ni turcofone dell’ Asia Cen- 
trale con base ad Ankara. A 
quest’operazione, fatta di 
investimenti per percorsi 
per il trasporto energetico 
che evitassero il territorio 
russo e quello iraniano e di 
sabotaggio dell’uso degli 
oleodotto e dei gasdotti rus- 
si, non è estranea nemmeno 
la guerra in Cecenia, dal 
momento che la guerriglia 
cecena è stata per anni ad- 
destrata e finanziata (in un 
rapporto di collaborazione e 
insieme di competizione) da 


turchi e sauditi sotto la 


supervisione della CIA e la 
longa manus di Condoleeza 
Rice, oggi ministro dell’am- 
ministrazione Bush e allora 
consigliera per l’area della 
compagnia petrolifera Che- 
vron-Texaco. Il progetto 
americano dell’epoca era 
quello di replicare in segui- 
to questa operazione in Asia 
Centrale, questa volta in 
funzione anticinese. Inizial- 
mente l’operazione in Afga- 
nistan dopo |’11 settembre 
è stata coerente con questa 
visione, soprattutto per 
quanto riguarda l’opposi- 
zione alla crescita della Ci- 
na come potenza regionale. 
I rapporti russo-americani, 
però, hanno avuto un signi- 
ficativo mutamento nel cor- 
so dell’anno seguito all’ 11 
settembre. In primo luogo 
sono mutati i rapporti tra le 
compagnie petrolifere an- 
glo-americane presenti nel- 
l’area (Chevron-Texaco, 
Shell) e i due giganti russi, 
Lukoil e Jukos, oggi orien- 
tati a una stretta collabora- 
zione basata sul riequilibrio 
degli interessi economici 
dei due paesi, pagato dalla 
Russia con l’accettazione 
della propria marginalità sul 
piano geopolitica globale. 
La Russia, comunque, ha 
portato a casa alcuni impor- 
tanti risultati per quanto ri- 
guarda la questione degli 
oleodotti: la realizzazione 
dell’oleodotto Tengiz (in 
Kazakistan) — Novorossijsk 
(porto russo sul Mar Nero) 
grazie all’impegno di un 


‘consorzio internazionale, la 


modernizzazione (svolta in 
condominio con le compa- 
gnie angloamericane) della 
rete energetica dei paesi ex 
sovietici dell’ Asia Centrale, 
la spartizione delle piatta- 
forme petrolifere con Azer- 
baigian e Kazakistan e la 


costruzione del gasdotto 
sottomarino Bluestream che 
congiunge Russia e Turchia 
attraverso il Mar Nero. Co- 
struzione quest’ultima svol- 
ta dall’Eni. Inoltre la Rus- 
sia è rientrata nel sistema di 
trasporti petroliferi che toc- 
cano l’Adriatico (dai quale 
era stata espulsa con la 
guerra del Kosovo e la suc- 
cessiva caduta di Milose- 
vic) grazie all’accordo con 
la Croazia che permette 
l'aggancio del circuito pe- 
trolifero Russia-Europa con 
quello che da Belgrado por- 
ta a Zagabria e da lì all’Ita- 
lia. 

Gli americani, per la loro 
parte, hanno ottenuto la par- 
tecipazione russa (e quindi 
la non opposizione di Mo- 
sca) alla costruzione del 
megaoleodotto Baku (nel- 
l’Azerbaigian) - Ceyhan 
(porto turco sul Mediterra- 
neo. Se il “gioco dei tre 
mari” cambia le sue carte, 
trasformando l’avversario 
di ieri (debitamente ridi- 
mensionato) in alleato, non 
cambia però il nome del 
maggior beneficiario del- 
l’area, quella Turchia che 
vede ampliarsi il suo ruolo 
nevralgico come custode 
degli oleodotti principali (e 
di molti di quelli in costru- 
zione) della regione. 

In questo modo gli ame- 
ricani hanno raggiunto il 
primo dei loro obiettivi, sta- 
bilizzando il sistema dei tre 
mari, convogliando la gran 
parte delle risorse energeti- 
che dell’area verso il prin- 
cipale alleato mediorienta- 
le: la Turchia. La sicurezza 
americana all’interno di 
questo settore del “gioco” è 
tale che a marzo di que- 
stanno anche il gas irania- 
no ha ricominciato a fluire 
verso la Grecia tramite la 
Turchia. Il risultato di stabi- 
lizzazione è stato tale che 
l’intera politica energetica 
americana in Medio Orien- 
te può essere descritta in 
questo slogan: “far conflui- 
re il greggio e il gas del 
Medio oriente verso il me- 
diterraneo, evitando a ogni 
costo che si diriga verso il 
Golfo Persico”. Ritornando 
alla principale questione di 
quest'articolo, la prossima 
guerra in Iraq, bisogna ri- 
cordare che l’intero sistema 
di trasporto energetico di 
questo paese è direzionato 
sia verso il Mediterraneo 
che verso il Golfo; in coe- 
renza con la politica dei tre 
mari quando si trattò di de- 
cidere quale dovesse esse- 
re l’oleodotto da utilizzare 
per far fluire il petrolio ne- 
cessario all’attivazione del 
programma Oil for Food gli 
americani fecero pesanti 
pressioni fino ad ottenere la 
scelta della tratta Kirkuk- 
Ceyhan a scapito di quella 
Bassora-Fao (porto sul Gol- 
fo Persico). 

Giacomo Catrame 


Sabato. 14 dicembre, 
piazza Alimonda. Genova è 
plumbea come il cielo che 
la sovrasta in questa giorna- 
ta di dicembre. Non ero mai 
stata in questa piazza appar- 
tata divenuta famosa perché 
in un giorno di luglio, un 
giorno troppo assolato, la 
pistola di un carabiniere ha 
spezzato la vita di un gio- 
vane compagno. Sulla can- 
cellata della chiesa che do- 
mina la piazzetta, c’è l’or- 
mai famoso angolo dei ri- 
cordi di Carlo: fotografie, 
manifesti, fiori, striscioni, 
poesie. I fascisti l'hanno 
bruciato più e più volte, ma 
poi qualcuno torna e lascia 
uno scritto, un saluto, la 
sciarpa della propria squa- 
dra di calcio. Avvolto in una 
cartellina di plastica protet- 
tiva c’è un ritratto di Carlo 
che non avevo mai visto: un 
volto sorridente di giovinez- 
za appannato dall’umidità 
che questa giornata inverna- 
le deposita su tutto, persino 
sul ricordo di una primave- 
ra spezzata. La piazza è af- 
follata ma silenziosa. Triste. 
Dopo oltre un anno da quel- 
le giornate terribili di luglio 
il PM incaricato delle inda- 
gini ha chiesto l’archivia- 
zione del procedimento 
contro il carabiniere Placa- 
nica, accusato dell’omici- 
dio. Legittima difesa. Sì “le- 
gittima” difesa. Poco mi 
importa delle macchinazioni 
della “giustizia” dello Sta- 
to, sempre generosa verso i 
propri cani da guardia, ma 
resto sempre allibita di fron- 
te ai dispositivi giudiziari 
eretti per assicurare l’impu- 
nità di chi insulta, pesta, 


tortura, e, qualche volta, 


uccide in difesa “dell’ordi- 
‘ne pubblico”. Lo stesso “or- 
dine pubblico” che sarebbe 
stato messo a soqquadro dai 
45 inquisiti dalla Procura 
genovese, che ne ha spediti 
in galera nove con accuse 
quali la devastazione, la de- 
tenzione di materiale esplo- 
sivo, la resistenza. Già la re- 
sistenza. Scappare di fron- 
te ad un blindato che corre 
tra la folla a sessanta all’ora 
è resistenza a pubblico uffi- 
ciale. Un compagno, pochi 
giorni fa ricordava, riferen- 
dosi alle cariche del 21 lu- 
glio: “Ho sentito i lacrimo- 
geni fischiare vicino alle 
orecchie e poi sono avanzati 
i blindati in corsa folle, alla 
cieca, in mezzo al fumo. Un 
compagno che era a pochi 
metri da me per poco non 
veniva travolto. Siamo 
scappati sul tetto di un ri- 
storante. E stato solo un ca- 
so che quel giorno non sia 
morto qualcuno, arrotato 
durante quella carica assas- 
sina”. Di quelle giornate, 
come già per quelle di Na- 
poli, restano in piedi solo le 
inchieste verso i manife- 
stanti che si sono difesi, che 
hanno reagito alla violenza 
dispiegata dello Stato che si 
è abbattuta con ferocia con- 
tro decine di manifestanti 
inermi. 

Sabato 14 dicembre sia- 
mo tornati ancora una volta 
a Genova per manifestare 
per la libertà dei compagni 
arrestati, per rigettare l’en- 
nesimo teorema giudiziario 
imbastito per “giustificare” 
la violenza di polizia, cara- 
binieri, guardie di finanza e 


Liberi tutti, libere tutte! 


carcerarie, un teorema mes- 
so in piedi per coprire la 
ferocia di chi oggi difende 
un mondo basato sulla vio- 
lenza, l’ingiustizia, l’op- 
pressione. Un mondo intol- 
lerabile del quale il vertice 
dei G8 era l’emblema con- 
tro il quale siamo scesi in 
piazza in centinaia di mi- 
gliala. 

Allora, nel luglio del 
2001, governo, polizia e 
media ci volevano tutti cat- 
tivi. Oggi, ad un anno di di- 
stanza, vengono operati i 
primi distinguo tra la mag- 
gioranza dei “buoni” e la 
minoranza dei “cattivi” 
Oggi come allora gli anar- 
chici hanno le idee chiare e 
rifiutano una divisione il cui 
unico scopo è ridurre la cri- 
tica radicale del movimen- 
to no-global entro i binari 
già tracciati dell’opposizio- 
ne istituzionale. Il primo 
luglio del 2001, in un comu- 
nicato emesso da “Anarchi- 
ci contro il G8” si sostene- 
va: “respingiamo ogni ten- 
tativo di dividere chi scen- 
derà in piazza nei giorni del 
G8 tra buoni e cattivi, tra 
violenti e pacifici. Se divi- 
sione c’è, passa tra chi pre- 
tende, contro ogni eviden- 
za, di salvare il lato buono 
di un capitalismo che oggi 
manifesta la sua natura più 
brutale in tutto il mondo, e 
chi, come noi, pensa che 


l’unica salvezza stia in una 


società profondamente di- 
versa da quella che oggi ci 
affligge. Se violenza c’è, è 
quella degli stati, della isti- 
tuzioni nazionali o sovra- 
nazionali e del capitalismo 
che opprimono e sfruttano 
miliardi di esseri umani.’ 
Purtroppo c’è oggi il se- 
rio rischio che il movimen- 
to, nelle sue varie compo- 
nenti, accetti di vestire i 
panni che il governo desi- 
dera che indossi, riducendo 
le mille sfumature del mo- 


vimento ad un asettico bian- 


co e nero. 

A Genova il 14 dicembre 
ci sono stati due cortei, uno 
indetto dal Comitato “Piaz- 
za Carlo Giuliani” e dal 
Social Forum genovese, 
l’altro dal centro sociale 
comunista Inmensa di Ge- 
nova. I media si sono affret- 
tati a definire l’uno il cor- 
teo dei “buoni”, l’altro il 
corteo dei “cattivi”. Sono 
personalmente convinta che 
due cortei sulla stessa que- 
stione, nella stessa giorna- 
ta, nella stessa città siano 
stati un grave errore politi- 
co e che sarebbe stato op- 
portuno che un movimento 
maturo facesse il possibile 
per individuare le linee di 
convergenza piuttosto che 
accentuare quelle di divisio- 
ne. La forza del movimento 
no-global è stata, non se- 
condariamente, quella di 
riuscire a far convivere ani- 
me diverse, diversi modi di 
stare in piazza. Disperdere 
questa forza non può che 
dare spazio alle manovre 
repressive dello Stato. 

Si tratta, con ogni evi- 


denza, di operare perché la 
radicalità dei nostri conte- 
nuti, congiunta ad un impe- 
gno per il radicamento so- 
ciale resti al centro del no- 
stro intervento. Il divaricar- 
si sulla questione della vio- 
lenza significa appiattirsi 
sul terreno voluto dai nostri 
avversari. La violenza ed il 
suo monopolio appartengo- 
no agli apparati statali: la 
legittimità del nostro inter- 
vento discende dall’opposi- 
zione a questa intollerabile 
violenza. 

In piazza Alimonda, ac- 


cogliendo l’appello lancia-. 


to da “individualità FAI di 
Genova” abbiamo dato vita 
ad uno spezzone, che pur 
non aderendo a quel corteo, 
di cui non condivideva il 
debole testo di indizione, ha 
manifestato, con i propri 
contenuti, per la libertà di 
tutti i compagni arrestati. Ci 
è parso il modo migliore per 
comunicare con la città, per 
opporci alla repressione. 
Abbiamo percorso le 
strade di Genova, attraver- 
sato il centro della città. I 
negozi erano aperti, la gen- 
te in strada, il corteo si è 
snodato a lungo, a tratti sin 
troppo silenzioso. La poli- 
zia, presente in maniera 
massiccia in città, si è tenu- 
ta a distanza. Nello spezzo- 
ne aperto dallo striscione 
della FAI si sono raccolti un 
migliaio di compagni tra cui 
molti genovesi. “Liberi, tut- 
ti! Libere tutte!” e poi “Con- 
tro lo Stato e la sua violen- 
za, ora e sempre resisten- 


za”, qualche canto e poi slo- 


gan in ricordo della strage 
di stato e dell’assassinio del 
compagno Pinelli. Il clima 
è di generale soddisfazione 
per l’ottima riuscita di uno 


spezzone organizzato in 
pochi giorni, segno inequi- 
vocabile del radicamento 
forte dell’anarchismo socia- 
10. 

Il corteo si scioglie in 
piazza De Ferrari. Lì ci rag- 
giungono altri compagni che 


avevano scelto di manife- 


stare nell’altro corteo, par- 
tito dal carcere di Marassi 
e finito in piazza Alimonda. 
Ci riferiscono che vi hanno 
preso parte alcune centina- 
ia di persone, metà delle 
quali di area anarchica. La 
polizia era presente in modo 
massiccio, ossessivo, con 
un rapporto di uno a cinque 
rispetto ai manifestanti. Il 
clima è stato pesante lungo 
tutto il percorso di un cor- 
teo cui la questura sin dai 
giorni precedenti aveva vie- 
tato l’eccesso al centro cit- 
tadino. 

Dal primo scambio di 
impressioni tra Compagni 
emerge in modo chiaro 
l’esigenza di accentuare per 


il futuro la capacità di ini- 


ziativa autonoma degli. 


anarchici. Il prossimo ap- 
puntamento è la manifesta- 
zione antimilitarista contro 
tutte le guerre e contro tutti 
gli eserciti del 25 gennaio a 
La Spezia. 

È ormai sera quando tor- 
niamo in piazza Alimonda, 
una piccola piazza riconse- 
gnata all’abituale silenzio. 
Nell’angolo di Carlo ci sono 
altri striscioni, altre scritte. 
In terra cartacce e rifiuti e 
l’aria è tiepida. Un lampio- 
ne illumina la targa strada- 
le “Piazza Gaetano Alimon- 
da”. Alimonda era un parti- 
giano caduto nella lotta al 
nazifascismo. In questa 
piazza ci ricorda la lotta per 
la libertà, ci ricorda la Resi- 
stenza. Il suo nome stareb- 
be bene accanto a quello di 
Carlo. Di Carlo che in un 
giorno di luglio, in questa 
piazza, ha fatto la sua Resi- 
stenza. Con la maiuscola. 

Maria Matteo 


Dr. Stranamore, 


dalla 1° pagina 


creazione di una nuova generazione di armi nucleari di piccola potenza da utilizzare 
contro bunker sotterranei; armi che potremmo definire da “campo di battaglia”, perfetta- 
mente adatte alla guerra di lunga durata contro le popolazioni riottose del terzo mon- 


do.(® 


Per chi ha vissuto gli anni dell’equilibrio del terrore fra USA e URSS, anni in cui l’uso 
dell’armamento nucleare era considerata un ipotesi possibile ma improbabile, è difficile 
giudicare se le attuali ripetute minacce americane di fare ricorso al nucleare siano reali o 
solamente propagandistiche. Certo fa riflettere che a Washington il potere sia nelle mani 
di un gruppo di guerrafondai convinti che oggi gli Stati Uniti siano effettivamente in 
grado di costruire un impero mondiale. Individui squallidi e spesso corrotti come Bush, 
Cheney, Rumsfeld, Wullowitz, Perle, Ashcroft, Powell, Rice - tanto per citare i nomi più 
conosciuti - sembrano perseguire il progetto farneticante di “creare un impero america- 


no, con gli Stati Uniti a dominare il globo intero per disegnarlo secondo i propri interes- 


Si a a Progetto farneticante perché se è indubbiamente vero che gli Stati Uniti sono 
rimasti l’unica superpotenza militare è altrettanto vero che gli americani non hanno la 
forza economica e sociale per asservire il mondo intero. Il progetto di costruire l’Impero 
è destinato a trovare grosse difficoltà sul campo e di fronte a tali difficoltà non ci sarebbe 
da meravigliarsi se gentaglia come quella che comanda a Washington ricorresse al nucle- 


are. 


Antonio Ruberti 


(1) “La nuova censura”, Alternet, in Internazionale, n. 454 del 13 settembre 2002. 
(2) Per un’analisi più completa della NPR: “Gli Stati Uniti preparano il conflitto nu- 
cleare. Una piccola bomba”, Umanità Nova, n. 12 del 7 aprile 2002 


(3) “The National Security Strategy of the United States of America”, 


20 settembre 


2002. Su questo documento si veda: “Bush II e la guerra preventiva. Arroganza infinta”, 
Umanità Nova, n. 35 del 27 ottobre 2002. 
(4) Sulla politica di riamo degli Stati Uniti, se veda A. Baracca, “Torna l’incubo 
nucleare”, Guerre e pace, n. 93, ottobre 2002 
(5) J. Mearsheimer, citato in “L’impero che non c’è 


?, Limes, n. 1.4/2002. 


UMANITA'NOVA 


À Torino: natale 


a casa Agnelli 


Quest'anno per migliaia di 


cassaintegrati Fiat la 


‘tredicesima non arriverà e, a 


fine mese, lo stipendio medio 
si aggirerà intorno ai 700 euro. 


Martedì 24 dicembre un corteo 


percorrerà il centro cittadino 
per dirigersi verso la villa degli 
Agnelli in collina. È un'iniziati- 
va del Comitato di sostegno 
alla lotta degli operai Fiat. 

Per informazioni sugli orari ed 
il concentramento (ancora da 
definire) telefonare al 338 
6594361. 


Treviso: corteo 
antirazzista 


‘Sabato 21 dicembre alle ore 


15, 30 manifestazione 
antirazzista ed antiautoritaria 
in solidarietà con gli immigrati. 
Partenza dalla piazza della 
stazione. 


É Pietrasanta: 
contro gli inceneritori 


Il Collettivo contro gli inceneri- 
tori e le nocività organizza per 
sabato 21 Dicembre alle ore 
15,30 presso la Croce Verde 
di Pietrasanta un'Assemblea 
Pubblica contro l’inceneritore 
del Pollino. Interverranno: 
Marco Caldiroli e Marcello 
Palagi di Medicina Democrati- 
ca, Maurizio Zicanu del 
comitato salute e ambiente di 
Livorno. 


Ancona: 
cinema e anarchia 


Rassegna di film a cura del 
gruppo anarchico “Errico 
Malatesta” di Ancona tutti i 
venerdì dal 20-12-2002 al 21- 
02-2003. 

Primo film della rassegna 
venerdì 20 dicembre alle ore 
19,30 presso la sede di via 
Dalmazia 30: 

“Marcia trionfale” di Marco 
Bellocchio con: Franco Nero, 
Miou-Miou, Michele Placido. 
“una denuncia della vita 
militare e del sistema autorita- 
rio”. Al termine del film Seguirà 
uno spuntino) 

il calendario completo del 
cineforum: 
20-12-02: “Marcia Trionfale”; 
27-12-02: “Brian di Nazareth”; 
3-01-03: “Crepa padrone, tutto 
va bene”; 10-01-03: “La Banda 
Bonnot”; 17-01-03: “Bread And 
Roses”; 24-01-03: “Cecilia, 


storia di una Comune Anarchi- 


ca”; 31-01-03: “San Michele 
aveva un gallo”; 7-02-03: “Anni 
di Piombo”; 14-02-03: “Ormai è 
fatta”; 21-02-03: “Totò che 
visse due volte”. | 


UMANITA'NOVA 


$ Roma: una lettura 
del passato per la 
comprensione del 
presente 


Sono passati ben 33 anni 
dall'episodio conosciuto come 
“La strage di Stato”. Le bombe 
di Milano e Roma, le 16 vittime 
causate dall’esplosione, 
l'assassinio di Pinelli, la 
detenzione di Valpreda, la 
criminalizzazione del movi- 
mento anarchico, sono ormai 
episodi per lo più cristailizzati 
in libri oppure spunto per 
manifestazioni commemora- 
tive. Noi vorremmo cercare di 
trasmettere un racconto diretto 
dei fatti, con la partecipazione 
attiva di alcuni compagni che 
hanno vissuto quel periodo. 
La storia orale ha dei punti di 
forza inimitabili: la ricostruzio- 
ne di un'aria, di un'epoca, 
porterà con sé un contributo 
emotivo ben difficilmente 
raggiungibile con altri mezzi. 
La storia che parte da Piazza 
Fontana è una storia che 
coinvolge in pieno il nostro 
movimento e ripercorrerla, con 
le parole di chi l’ha subita, 
significherà un ulteriore 
momento di riflessione e 
crescita collettiva. | meccani- 
smi del Dominio, della 
provocazione, della lotta, della 
controinformazione, delle 
scelte, mutano le sembianze, 
adeguandosi ai tempi, ma 
mantengono una identica 
matrice di fondo. Leggere 
quindi il passato, al di là di un 
mero esercizio storico 0 
commemorativo, potrà 
costituire un ulteriore elemento 
per comprendere meglio il 
presente. 


L'assemblea si terrà il 21 
dicembre, dalle ore 17, nei 
locali dell’Anarcobettola (via 
della Marranella 68, zona 
Casilino/Torpignattara). 
Interverranno: Massimo 
Varengo, Giorgio Sacchetti, gli 
ex del “22 marzo”. Seguirà uno 
spettacolo musicale con canti 
anarchici e cena. i 
Info: 06 70454808 (mercoledì 
e giovedì dopo le ore 18) 
Iniziativa a cura 
dell’ Assemblea Anarchica 


$È uscita 


“Comunarda” 


È uscito l’ultimo numero di 
“Comunarda” periodico degli 
anarchici e libertari calabresi. 
In questo numero: Editoriale 
sui recenti fatti di Cosenza, e 
poi articoli sull’autunno caldo, 
sul Chiapas, sulle ecomafie 
calabresi, resoconti di lotte 
compiute dai compagni sul 
proprio territorio, recensioni e 
altro. Per averlo scrivere a 
Oscar Greco, via Morelli 15, 
87036 Rende (CS) 


L’impresa di pulizie Ar- 
cade conta in Francia circa 
3500 dipendenti e si occu- 
pa (con circa 800 salariati) 
delle pulizie della maggior 
parte degli hotels del grup- 
po ACCOR in questo pae- 
se. Il gruppo conta nel mon- 
do circa 3700 hotel con 
marchi diversi. Le dipen- 
denti vengono assunte con 
dei contratti a tempo parzia- 
le (5 ore al giorno, compre- 
so il cambio degli abiti e la 
preparazione dei carrelli) e 
devono rispettare la caden- 
za di 3,2-4 camere all’ora, 
a seconda del livello del- 
l’hotel. Le camere vengono 
contate secondo questa ca- 
denza e, a fine mese, se han- 
no rispettato il ritmo ricevo- 
no la loro paga; se hanno 
lavorato delle ore in più 
queste non vengono pagate 
e se il numero di camere è 
inferiore a quello previsto, 
le ore fatte vengono conta- 
te come assenze. E eviden- 
temente una situazione in- 
sopportabile che ha portato 
alcune dipendenti a reagire. 

Lo sciopero a Arcade è 
iniziato più di 7 mesi fa, con 
37 persone, che lavoravano 
su alcuni hotel dell’area pa- 
rigina e che si conoscevano 
tra di loro. La partecipazio- 
ne è rimasta relativamente 
stazionaria, con una tenden- 
za alla riduzione del nume- 
ro di scioperanti. A tutt’og- 
gi sono 26 a continuare lo 
sciopero. 

I ricatti e le pressioni del- 
la direzione da un lato, i 
bassi salari e la situazione 
economicamente difficile 
delle scioperanti spiegano 
questa tendenza. Va comun- 
que rilevato che il nocciolo 
duro è riuscito a resistere, 
dando a poco a poco la pos- 
sibilità ad una rete di soli- 
darietà di cominciare a fun- 
zionare. Evidentemente il 
primo problema è quello 
della solidarietà economica: 
per molti mesi è stato so- 
prattutto il sindacato SUD 
che ha garantito una integra- 
zione salariale al personale 
in sciopero, ma collette fat- 
te al momento delle azioni 
davanti agli hotel, ai pedag- 
gi autostradali, feste di so- 
lidarietà, collette in altri 
posti di lavoro, hanno co- 
minciato ad affluire. Un 
piccola intersindacale delle 
pulizie, SUD-CNT-colletti- 
vi d’opposizione della 
CGT, ha visto la luce. 

La loro lotta riveste per 
molti gruppi dell’estrema si- 
nistra un carattere simboli- 
co, dato che il personale di 
questa impresa è supersfrut- 
tato, composto soprattutto 
da donne, proveniente in ge- 
nere dal terzo mondo, spes- 
so senza documenti, in una 
particolare situazione di 
vulnerabilità, e che quindi 
può difficilmente opporsi ai 


| soprusi della gerarchia. Ciò 


nonostante abbiamo consta- 
tato molte difficoltà nell’al- 
largamento della solidarie- 
tà. 

Una vittoria dello sciope- 
ro avrebbe conseguenze im- 
portanti su tutto il sistema 
dei subappalti e sul settore 
delle pulizie, favorendo un 


‘miglioramento sostanziale 


delle condizioni di lavoro e 
di vita, in particolare con la 
riduzione dei ritmi, e questo 
spiega la chiusura dei pa- 


droni di Arcade e ACCOR. 

Le forme di lotta hanno 
assunto nei primi mesi modi 
classici, come il blocco de- 
gli hotel, ma che hanno do- 
vuto essere abbandonate 
perché il gruppo ACCOR si 
è rivolto alla giustizia chie- 
dendo la levata dei blocchi 
e la denuncia dei salariati 
che li facevano. E qui che 
la presenza di un comitato 
di sostegno diventa indi- 


. spensabile perché i suoi 


partecipanti possono fare 
cose che sono impossibili 
per i dipendenti. Dopo una 


delle iniziative di informa- 
zione o di disturbo nei con- 
fronti di questo gruppo fos- 
sero prese nei vari paesi 
europei. Una delle cose più 
semplici e rapide che si pos- 
sano fare è di inviare dei 
messaggi di protesta (e di 
solidarietà alle scioperanti). 

- all’indirizzo web del 
gruppo ACCOR www. 
accor.com/Sf/contact/ 
frm_hp.htm 

- a M. Espalioux — PDG 
du groupe ACCOR - 2, rue 
de la Mare-Neuve — 91021 
Evry Cedex (Fr) 

- Accor - Direction finan- 


ce et administration - Tour 
Montparnasse — 37, Av. du 
Maine — 75755 Paris (FR) 

- a M. Jean Gabriel Ja- 
main — Directeur Général de 
la société Arcade — 80 rue 
du Faubourg St.Denis — 
75010 Paris (FR) 

Se potete fare anche una 
semplice distribuzione di 
volantini per informare 
clienti e passanti, con uno 
striscione davanti ad un ho- 
tel, e questo fosse ripetuto 
in varie città d'Europa, an- 
che i padroni di ACCOR 
dovrebbero accorgersene. 
Ovviamente tutte le azioni 


Sciopero ad oltranza 


di solidarietà sono benvenu- 
te: abbiamo fiducia nella vo- 
stra fantasia. 

Teneteci informati delle 
vostre iniziative scrivendo 
due righe nella lingua che 
preferite a: 

arcadesolidarite(@hotmail.com 

Contiamo sulla vostra 
solidarietà. 

G. Soriano (del Colletti- 

vo di solidarietà con le 
scioperanti di Arcade) 


Chi volesse il testo del 
volantino informativo può 
richiederlo agli indirizzi 
della redazione di UN. 


prima fase in cui si cercava 
di toccare direttamente il 
portafoglio del gruppo AC- 
COR e di Arcade, ci si è 
orientati verso azioni più 
mirate sull’immagine del 
marchio ACCOR e che pos- 
sono avere conseguenze a 
medio termine anche sulla 
cifra d’affari, che mostrino 
che si tratta di un gruppo di 
negrieri e che mobilitino le 
energie dei clienti, sia in 
Francia che all’estero. Lo 
scopo è di far capire ad 
ACCOR che la gestione del 
conflitto che hanno avuto 
fino ad ora - che tende a la- 
sciar marcire lo sciopero 
evitando di aprire una con- 
trattazione seria - li porta in 
un vicolo cieco e può fare 
molto male ai loro interes- 


In Italia si trovano hotel 
del gruppo ACCOR a Bari, 
Cremona, Milano, Modena, 
Napoli, Padova, Reggio 
Emilia, Rimini, Roma, Tori- 
no, Verona e Venezia. 

E per questo che vorrem- 
mo che la solidarietà sul 
piano internazionale comin- 
ciasse a funzionare e che 


Tre giorni di lotta 


Lo scorso fine settimana nella capitale danese si è te- 
nuto un vertice dell’Unione Europea per discutere dell’al- 
largamento della comunità ad altri paesi appartenenti all’a- 
rea di quello che veniva un tempo chiamato “est europeo”. 

Contemporaneamente a questo summit, un variegato 
insieme di forze sociali ha indetto un “controvertice” (vedi 
anche il n.41 di “Umanità Nova) che ha messo in campo, 
attraverso seminari, convegni e manifestazioni di piazza, 
le ragioni di coloro che si oppongono alla creazione della 
“fortezza Europa”. 

Già dai giorni precedenti il vertice, lo scenario è stato 
quello al quale siamo abituati da tempo: sospensione de- 
gli accordi di Schengen con i conseguenti controlli alle 
frontiere e rimpatrio degli “indesiderabili”, fermi ed arre- 
sti preventivi, militarizzazione del territorio e via dicen- 
do. 

Il primo arresto (di nn attivista tedesco) è avvenuto il 
12 dicembre, lontano da qualsiasi manifestazione, e - nel- 
la notte tra il 12 ed il 13 - sono state arrestate circa 30 
persone fra le quali anche cinque “disobbedienti” italiani. 

Venerdì 13, una cinquantina di poliziotti hanno fatto 
irruzione negli uffici di un Internet Provider ed hanno co- 
piato i dati dei computer dove sono ospitati alcuni siti web 
di movimento. In mattinata, indetto dal coordinamento 
“Global Roots”, si è fermato un corteo di circa 2 mila per- 
sone - capeggiato dalle tute bianche in “assetto pneumati- 
co” - che si è diretto verso il Bella Center, dove aveva 
luogo il meeting. La polizia, schierata a difesa dell’edifi- 
cio con un buon numero di automezzi ed uomini, non ha 
ovviamente consentito il passaggio e il corteo è ritornato 
sui suoi passi per sciogliersi senza problemi. 


to dal corteo anarchico, si è 


“Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei di 
un rivoluzionario” di Arthur Lehning, traduzione | Beal 
di Enzo Papa, edizioni di “Zero in Condotta” è NO 
proposto quest’arino agli abbonati di UN 


I documenti compresi in questa raccolta sono 
di contemporanei di Bakunin che, quasi tutti, lo 
hanno conosciuto personalmente. Vi si 
possono leggere, tra le altre, le testimonianze 
di Aleksandr Herzen, Vissarion Belinskij, Ivan 
Turgenev, Friedrich Engels, Arnold Ruge, 
Wilhem Weitling, Georg Herwegh, George 
Sand, Richard Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl Marx, Albert 
Richard, James Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. Questi testi - in 
gran parte per la prima volta in italiano - 
forniscono materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per l’analisi della sua 
immagine storica, ma anche della leggenda 

si. costruita attorno a lui. 


Pet chisi -cddiJoeFallisi“La Ballata del Pinelli” 
abbona a - bandiera rossa e nera 70x100 
scelta tra: “Libro: “Bakunineglialtri” di Arthur Lehning 


- cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


Il corteo di Sabato 14 ha visto la. partecipazione di più 
di 10 mila persone, in pratica tutto lo schieramento che 
aveva contribuito ad organizzare le contromanifestazioni. 
Verso la fine del percorso il corteo si è sciolto in tre diversi 
spezzoni: quello anarchico (2-3 mila compagni), quello dei 
“disobbedienti” (2-300) e quello degli altri gruppi orga- 
nizzatori, movimenti socialdemocratici, ONG, ecc... che 
intendevano protestare “contro la violenza”, mentre la 


manifestazione anarchica era “contro lo stato di polizia”. 


Lo spezzone delle tute bianche, prima entrato e poi usci- 
> diretto verso la prigione, per 
protestare. contro gli arresti, dove è stato raggiunto dagli 
anarchici. Il corteo anarchico è stato fatto segno da un 
continuo e pressante interessamento della polizia, che ha 
di fatto circondato con uomini e mezzi la manifestazione, 
bloccandola in più di una occasione e che ha effettuato 
almeno una quindicina di fermi, per ‘“mascheramento” o 

“resistenza”, ma le cronache parlano di persone prelevate 
di peso dall’ interno del corteo e portate via anche senza 


, motivo apparente. Il corteo, a parte qualche scritta su muri 


e vetrine e qualche lancio di oggetti vari, si è concluso 
verso le 19 senza incidenti. 

Gli italiani arrestati sono stati tutti rilasciati e al mo- 
mento restano ancora in carcere (stando alle informazioni 
diffuse dall’ Anarchist Black Cross danese) almeno quat- 
tro persone che compariranno il 23 dicembre prossimo 
davanti al giudice. 

Pepsy 


(Le notizie sono state ricavate da quanto pubblicato su 
alcuni siti web danesi, spagnoli, italiani e tedeschi.) 


RIIARAIIIII RIINA I IIILIIRIIISIIIIIIIIIIIII III DIS N IAIIIISIIIIIIIIIOIIIOIIDIISOIIIIOSI» 


Palermo senza 
casain lotta 


Sabato 14 dicembre si è 
svolta a Palermo una inizia- 
tiva simbolica in solidarie- 
tà alle famiglie dei senza 
casa. 

Una catena umana. di un 
centinaio di persone nella 
centralissima piazza Polite- 
ama si è passata di mano in 
mano dei mattoni per co- 
struire quelio che le istitu- 
zioni da anni negano a chi 
rivendica il proprio diritto a 
una vita dignitosa: la casa. 

La manifestazione pro- 
mossa dalla Società italia- 
na delle Letterate e dal Fo- 
rum Sociale Siciliano di Pa- 
lermo ha ricevuto l’adesio- 
ne, tra gli altri, del Labora- 
torio ZETA sotto sgombe- 
ro, dell’Udi-biblioteca del- 
le donne e del Comitato del- 
le donne di Termini Imere- 
se. 

Da un megafono le don- 
ne e gli uomini del Comita- 
to di Lotta per la Casa “12 
Luglio” hanno raccontato le 
loro storie di quotidiana 
precarietà. 

Ciò che si chiede è la ri- 
soluzione di un problema 
atavico che potrebbe esse- 
re affrontato nella maniera 
più semplice: assegnare ai 
senzatetto i beni confiscati 
alla mafia. 

-= Anziché destinare appar- 

tamenti vuoti e in perfette 
condizioni a finanzieri, ca- 
rabinieri e poliziotti (che 
possono sempre contare su 
caserme e risorse ministe- 
riali - sic!), o a improbabili 
associazioni culturali o assi- 
stenziali che spesso hanno 
vita breve, il Comune e la 
prefettura potrebbero con- 
cretamente risolvere la que- 
stione dei senza casa resti- 
tuendo ai cittadini ciò che 
il malaffare e il potere ma- 
fioso si sono accaparrati in 
questa regione. 

Segnaliamo che è in cor- 
so un tavolo tecnico tra il 
Comitato di Lotta, la Prefet- 
tura e il Comune per trova- 
re adeguati soluzioni. 
= Le iniziative, intanto, 
continueranno. 

TAZ laboratorio di 


comunicazione libertaria 


Modenain 


ricordo di Pinelli 


e Valpreda 


Le compagne ed i com- 
pagni sono molto soddisfat- 
ti. In ricordo di Giuseppe 
Pinelli e Pietro Valpreda 
alla fine abbiamo organizza- 
to tre giorni di eventi. La 
ballata del Pinelli ha rie- 
cheggiato sabato 14 nel po- 
meriggio in piazza Pom- 
posa nel centro di Modena, 


sabato notte a Libera e do- 
menica sera sempre a Libe- 


ra alla fine della cena del. 


coordinamento anarchico 
emiliano romagnolo. Come 
tutti gli anni il nostro slo- 
gan era chiaro “Pinelli è sta- 
to Assassinato per coprire 
le stragi di stato”. Venerdì 
13 in serata abbiamo proiet- 
tato il film “Sacco e Van- 
zetti” e allestito la mostra 
sulle stragi di stato all’inter- 
no di Libera. Sabato piazza 
Pomposa con una targa in 
alluminio è stata cambiata 
in piazza Giuseppe Pinelli, 
sono state allestite tre mo- 
stre (quella su Pinelli, in 
solidarietà agli arrestati ed 
ai denunciati dalla Procura 
di Genova, contro lo scem- 
pio ambientale che il comu- 
ne tenta di fare attorno ai 
campi di Libera) appesi vari 
striscioni, allestita una ban- 
carella di libri, interventi 
col megafono e musica, una 
inquantina i compagni pre- 
senti. Sabato sera a Libera 
grande concerto della @ 
Band con due brani dedica- 
ti a Pinelli e in apertura 
“nella mia ora di libertà” di 
Fabrizio De Andrè. La mo- 
stra su Pinelli e gli interven- 
ti dal palco hanno spiegato 
storicamente ai più giovani 
gli accadimenti e le nostre 
convinzioni. È stato inoltre 
proiettato il filmato della 
Critical mass e del Corteo 
anarchico del 23 novembre 
contro i CPT che abbiamo 
organizzato a Modena. Nel- 
la serata sono girate circa 
trecento persone. Domeni- 
ca 15 dopo l’assemblea del 
coordinamento anarchico 
emiliano romagnolo e dopo 
la cena in sottoscrizione al 
coordinamento abbiamo ri- 
preso i canti. ...per non di- 
menticare. 

Spazio Sociale Liberta- 
rio/Anarchico Libera 
libera.mo@libero.it, 

www.libera-unidea.org 


Trieste 
solidarietàai 


Il 2 e il 3 gennaio del 
2001 Trieste fu completa- 
mente paralizzata da uno 
sciopero spontaneo dei la- 
voratori dei trasporti pub- 
blici. Lo sciopero era nato 
dalla decisione unilaterale 
dell’azienda (fresca fresca 
di privatizzazione) di taglia- 
re oltre 120 posti lavoro e 
di decurtare 19 giorni di fe- 


.rie compensative ai lavora- 


tori. In seguito a quella stra- 
ordinaria lotta i provvedi- 
menti vennero ritirati. A 
quasi due anni di distanza, 
è iniziato il processo per 


“interruzione di servizio 


pubblico” a 57 autisti scel- 
ti, nona caso, fra tutte le 
sigle sindacali presenti nel- 


P azienda. 


Nei giorni precedenti, su: 


proposta delle Rappresen- 
tanze sindacali di Base 
(Rdb), sindacato maggiori- 
tario fra i lavoratori, era na- 
to un comitato di solidarie- 
tà agli indagati. Il comita- 
to, che raccoglie tutti i sin- 
dacati di base presenti in 
città oltre a varie forze po- 
litiche, si propone di porta- 
re solidarietà ai 57 indagati 
e di iniziare una campagna 
pubblica contro le privatiz- 
zazioni dei servizi pubblici. 
Le prime iniziative sono sta- 
te un’assemblea pubblica, 
una conferenza stampa e 
una raccolta di firme. 

Per lunedì 16 dicembre, 
giorno di inizio del proces- 
so e data dello sciopero na- 
zionale della categoria per 
il rinnovo del contratto vie- 
ne organizzato un presidio 
sotto il tribunale. Dalla pri- 
ma mattina lavoratori delle 
Rdb, dell’USI-AIT, dello 
Snater e dei Cobas scuola 
assieme a studenti e nume- 
rose persone solidali stazio- 
nano sotto il tribunale con 
numerosi striscioni e ban- 
diere. Dopo un’ora giungo- 
no anche gli studenti del li- 
ceo Dante - reduci da una 
settimana di occupazione 
contro la riforma Moratti - 
a portare la propria solida- 
rietà. A quel punto il presi- 
dio conta più di 200 perso- 
ne, grazie anche a numero- 
se delegazioni di lavoratori 
solidali dei sindacati di base 
di altre città, soprattutto 
delle Rdb e dello Slai-Co- 
bas. Verso le 11 soprag- 
giunge il corteo indetto dal- 
la triplice sindacale assieme 
all’Ugl (che aveva la testa 
sigh!) e ai sindacati gialli 
per il rinnovo contrattuale 


del settore e anch’esso soli- ` 


dale con gli inquisiti. Con 


questi arrivi il presidio rag- 


giungeva punte di oltre 500 
partecipanti. Come è ovvio 
i sindacati confederali si 
sono ben guardati (benché 
invitati) dall’aderire al co- 
mitato di solidarietà prefe- 
rendo non solo organizzar- 
si con i sindacati di destra 
ma arrivando al punto di 
boicottare il presidio del 
comitato spargendo voci in- 
fondate - specie agli studen- 
ti - di possibili incidenti. 

Il Gruppo Anarchico 
Germinal è stato invece pre- 
sente fin dall’inizio nel co- 
mitato e durante il presidio 
sono stati diffusi centinaia 
di nostri volantini che inci- 
tavano a continuare le lot- 
te, anche per contrastare le 
varie manovre repressive 
che si stanno costruendo in 
questi ultimi tempi (arresti 
e montature contro i mani- 
festanti antiglobalizzazione 
e denuncie contro i lavora- 
tori in lotta). 

Significativamente lo 
striscione dai noi affisso sul 
tribunale recitava che “La 
rassegnazione non ci appar- 


tiene!”’: penso che la riusci- 


ta giornata di lotta di oggi 
abbia dimostrato la volontà 


dei presenti di non piegare 
la testa di fronte ai soprusi 
giudiziari e padronali. 
Per la cronaca l’udienza 
è stata rinviata al 7 marzo 
prossimo. 
un compagno presente 


Parma 
occupazione 
e sgombero 


Domenica 15 dicembre il 
Comitato cittadino antiraz- 
zista di Parma, appoggiato 
da alcuni compagni e com- 
pagne del movimento, ha 
occupato uno stabile del- 
l’Amps abbandonato da 10 
anni per farvi entrare tre fa- 
miglie senza casa (2 fami- 
glie rom e una tunisina). 

L’occupazione è iniziata 
alle 11,30 della mattina, su- 
bito sono iniziati i lavori di 
pulizia del locale e sono sta- 
ti fatti una conferenza stam- 
pa e un volantinaggio mas- 
siccio. 

Intorno alle 14 è arrivata 
la polizia che ha presidiato 
lo stabile con una volante 
affermando di avere l’ordi- 
ne di sgomberare gli occu- 
panti anche con l’uso della 
forza. 

Alle 18 sono arrivati i 
rinforzi e i poliziotti, in as- 
setto antisommossa hanno 
circondato lo stabile. 

A questo punto i compa- 
gni all’interno, dopo aver 
fatto uscire ed allontanare le 
famiglie, hanno deciso di 
praticare la resistenza pas- 
siva, barricando la porta e, 
alcuni, sedendosi e incordo- 
nandosi a terra in una stan- 
za al secondo piano, altri 
salendo sul tetto. 

A questo punto la polizia 
ha fatto intervenire i vigili 
del fuoco per sfondare il 
portone d’ingresso (ci han- 
no messo una buona mez- 
z’ora) e poi ha fatto irruzio- 


ne nello stabile con gli 
agenti in tenuta antisom- 
mossa. 

I compagni hanno mante- 
nuto le loro posizioni ese 

aperta una trattativa con la 
polizia per contrattare una 
soluzione non violenta del- 
la situazione. 

È stato richiesto dagli oc- 
cupanti anche un incontro 
con il Comune, i cui rappre- 
sentanti si sono però fatti 
negare, cosa particolarmen- 
te grave in una città in cui il 
problema della casa è dram- 
matico tanto che l’anno pas- 
sato un ragazzo di 23 anni 
è morto assiderato perché 
costretto a dormire in stra- 
da e quest'anno l’ammini- 
strazione comunale ha deci- 
so (con meno 4 di tempera- 
tura che umanità!) di far 
chiudere di notte la stazio- 
ne perché c’erano troppi 
senza tetto che vi trovava- 
no rifugio). 

Alla fine gli occupanti 
hanno ottenuto di poter 
svolgere un’altra conferen- 
za stampa, e, a tal fine, è 
scesa a parlare con i gior- 
nalisti la compagna Katia 
Torri come rappresentante 
del comitato antirazzista e 
degli occupanti che ha spie- 
gato ai giornalisti le ragioni 
dell’occupazione. 

Circa un’ora più tardi, 
dopo aver ottenuto la pro- 
messa da parte delle “forze 
dell’ordine” che sarebbe 
stata garantita l’incolumità 
fisica degli occupanti, che 
nessuno sarebbe stato fer- 
mato o arrestato e l’allon- 
tanamento delle squadre 
antisommossa dallo stabile, 
scendevano tutti gli occu- 
panti ponendo fine all’occu- 
pazione... 

Il problema della casa 
resta e quindi la lotta pro- 
seguirà come e, anzi, più 
forte di prima. 


Comitato cittadino 
antirazzista-parma. 
Info: 3470502008 

(katia) 


LA SPEZIA: MANIFESTAZIONE 
CONTRO TUTTI GLI ESERCITI 
CONTRO TUTTE LE GUERRE 


“ritrovo in p.zza 


Brin ore 15 


Cos'è ilt terrorismo se non uno statoil in picediór 
Cos'è uno stato se non un terrorismo in grande? 

. La guerra degli stati e il terrorismo uccidono donne, uomini e 
bambini, le armi utilizzate in ogni angolo del mondo vengono 
prodotte anche vicino a casa tua. 

Abbiamo bisogno di case, scuole, ospedali e aria pulita e non di 
. fabbriche di morte: riconvertiamole in luoghi di vita! 
Gli stati e il capitale ci vogliono complici della logica 
del profitto e del dominio a tutti i costi. 
L'opposizione alla guerra non può sottrarsi ad una critica radicale ad 
ogni autorità e gerarchia sociale, politica, economica e religiosa. 
Anche tu puoi obiettare, disertare, boicottare la guerra ed il 
militarismo nel tuo quartiere, 
nella tua scuola, nel tuo luogo di lavoro. 
DOBBIAMO ESSERE SABBIA E NON OLIO NEL MOTORE DEL 
MILITARISMO: SIAMO TUTTI DISERTORI 
Assemblea Antimilitarista e Antiautoritaria 


URASICAROVA 


| Bilancio | 


al 16 dicembre 2002 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

NOVARA: Circolo “Zabriskie Point”, 

50,00; IMOLA: Gr. An. Imolesi (35- 

39), 75,00; FIRENZE: a/m FAT, 

G.E.T.E.M., 53,20; REGGIO EMI- 

LIA: a/m redazione, 22,00; TORI- 

NO: FATorinese, 720,00; MODE- 

NA: a/m redazione, Libera, 50,00. 
Totale euro 970,20 


ABBONAMENTI 
CASTENEDOLO: P. Chiodi, 48,00; 
MESAGNE: P. Friz, 40,00; CALE- 
STANO: A. Pizzarotti, 40,00; LI- 
VORNO: A. Giachetti, 22,00; LI- 
VORNO: M. Zicanu, 40,00; LIVOR- 
NO: M. Giandolfi, 40,00; LIVORNO: 
A. Antonelli, 40,00; CHIANNI: L. 
Antonelli, 40,00; LUCCA: L. Landi, 
40,00; QUERCETA: |. Rossi, 40,00; 
MASSA: R. Bertolini, 50,00; NOVA- 
RA: F. Cagliero, 40,00; CAPANNO- 
RI: M. Benassi, 40,00; FIRENZE: 
A. Mancuso, 40,00; FELTRE: D. 
Fantionel, 50,00; PARMA: R. 
Caselli, 40,00; CASALMAGGIORE: 
P. Morelli, 40,00; IMOLA: P. Gallin- 
gani, 40,00; PADOVA: a/m FAT, X. 
Bekaert, 40,00; GROSSETO: a/m 
FAT, Z. e B. Puccioni, 40,00; 
CHIERI: a/m FAT A. Avezzano, 
40,00; TORINO: a/m FAT, A. 
Steiner, 50,00; PIANEZZA: a/m 
FAT, L. Ferrero, 45,00; TORINO: a/ 
m FAT, D. Giachetti e C. Pagliero, 
40,00; TORINO: a/m FAT, E. 
Penna (30° anno di rinnovo), 40,00. 
Totale euro 1.025,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TODI: G. Marini, 80,00; CATANIA: 
S. Marletta, 80,00. 

Totale euro 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: A. Pitasi, 51,65; MASSA: 
Daniele, 5,00; CARRARA: Sott. Pro 
stampa sul pullman per Firenze, 
42,00; AREZZO; Gli anarchici di 
Colcitrone (Arezzo) in ricordo del 
compagno comunista Roberto 
Marzocchi, 50,00; IMOLA: C. 
Fuochi, 25,00; PRATO: a/m FAT, 
N. Silva, 10,00. 

Totale euro 183,65 


VARIE 
MESAGNE: P. Friz, 8,00; QUER- 
CETA: |. Rossi, 8,00; FIRENZE: A. 
Mancuso, 8,00; PARMA: R. Caselli, 
8,007 

Totale euro 32,00 


Totale entrate euro 2.370,85 


USCITE 

composizione n°43 77,47 
impaginazione n°43 103,29 
stampa n°43 465,00 
spedizione n°43 225,00 


impaginaz. e composiz. inserti “il 
nostro forum è il mondo intero” + 
antirazzista 271,14 
telefono redazione (quarto, quinto e 
sesto bimestre 2002) 1.500,00 
cong. spediz. nn. 37/38/39/40 


-105,00 
cong. stampa nn. 37/38/39/40 


-24,40 

Inserto UN no global (fatt. 66/02) 
545,20 

Volantini inglese (fatt. 69/02) 

| 128,96 
Test. rosse (fatt. 70/73) 226,72 
Totale uscite 3.413,38 
saldo n°43 -1.042,53 
saldo precedente -10.676,13 
saldo finale -11.718,66 


dalla 1° pagina 


ne consegue che gli stessi organismi (commissioni, gruppi 
di lavoro, redazioni, ecc.) nominati dai congressi conser- 
vano questa caratteristica pienamente ‘antiautoritaria , ri- 
fuggendo funzioni direttive e poteri censori. La libertà di 


espressione e di azione, all’interno del programma altret- 
tanto liberamente accettato, di ogni singolo Componente 


viene quindi naturalmente esaltata a vantaggio di un agire 
collettivo che più sarà in grado di far maturare livelli su- 
periori di affinità, più renderà l’organizzazione in grado di 
aumentare la propria influenza nel sociale, proponendola 
come laboratorio della pratica sociale anarchica. 

Certo, il congresso non può venire inteso semplicemen- 
‘te come una palestra di idee e di utopie velleitarie, poiché 
l’impegno militante che ci contraddistingue —.sui terreni 
della lotta sociale contro lo sfruttamento e l'oppressione 
per la giustizia sociale — necessita di un confronto serrato, 
della conoscenza puntuale dell’orientamento collettivo 
dell’organizzazione, orientamento che su singoli temi può 
anche sfociare in pareri discordi, pur all’interno del pro- 
gramma generale. Si può in sostanza dare la situazione nella 
quale si formi una maggioranza e una, o più, minoranze. E 


a volte può accadere che il tema in discussione sia così 


importante da far preferire il raggiungimento di un orien- 
tamento da portare all’esterno come espressione. dell’or- 
ganizzazione piuttosto che limitarsi alla statistica a fini 
interni. Rifiutando il principio maggioritario non bisogna 
cadere nel nullismo. Partendo dal concetto che la realizza- 
zione del sistema sociale anarchico deve passare necessa- 
riamente per il rifiuto dei mezzi coercitivi ed autoritari (la 
violenza soprattutto quando esula dalle necessità naturali 
dell’autodifesa) e per l'affermazione dell’eguaglianza, si 
può facilmente comprendere che dando per scontato l’im- 
possibilità, sempre e comunque, di un accordo generale 
che soddisfi pienamente i desideri dei vari soggetti coin- 
volti, tale sistema sarà più facilmente operante nella mi- 
sura in cui la distanza dialettica tra maggioranze e mino- 
ranza/e sarà ridotta ed il loro rapporto basato sulla spon- 


taneità e l’intercambiabilità. In sostanza più il senso di 
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appartenenza, lo spirito di tolleranza, la volontà di accor- 
do, il rigetto di ogni forma di ‘prevaricazione, sia materia- 
le che intellettuale, caratterizzano i membri dell’organiz- 
zazione, più l’eventuale formarsi di “schieramenti” sarà 
frutto dell’ordine naturale delle cose, e quindi non trau- 
matico per l’organizzazione ai fini della salvaguardia del- 
le sue caratteristiche antiautoritarie. Nemici dichiarati del 
sistema democratico rappresentativo, forma politica odier- 
na della dittatura della borghesia, dobbiamo lavorare in 
questa direzione per dare maggiore concretezza alle no- 
stre proposte organizzative, evitando scorciatoie apparen- 
temente efficientiste che ci porterebbero su tutt’altre stra- 
de. | 


Anche questo 24° congresso della Federazione Anar- 


chica si presenta come un memento di elaborazione e di 


orientamento dell’azione collettiva, in una situazione però 
in cui più forte si presenta la comanda del “che fare”. Da 


| parte dei lavoratori schiacciaii tra le famigerate “compati- 


bilità” di sistema ed un’opp«: izione strumentale, di fac- 
ciata; di chi si vuole opporsi alla guerra, ma è cosciente 
dei limiti delle azioni fin qu: condotte; dei migranti alle 
prese con l’infamità di un sistema di ricatti e di esclusioni 
e le carità pelose delle modeine Dame di s.Vincenzo; del- 
la gioventù sacrificata sull’altare della-flessibilità e della 


| precarietà per un futuro sempre più incerto; di quanti ve- 


dono attaccate le loro possibilità di cultura e di cura della 
salute nel degrado dei servizi pubblici; degli espulsi dalle 
città conquistate dalla speculazione edilizia; di quanti han- 
no lottato per un mondo più giusto ed ora si sentono ab- 
bandonati e traditi da una sinistra di potere, imbelle, 
guerrafondaia e sostanzialmente collaborazionista; di quan- 
ti e soprattutto quante sono alle prese con un revanscismo 
culturale che sulla retorica della famiglia vuole tornare ad 
imporre modelli patriarcali; di quanti vivono nelle galere 
la giustizia di un sistema ingiusto; di quanti non sopporta- 
no il revisionismo parafascista e l’oscurantismo culturale; 
di quanti ci fanno giungere la loro voce dai paesi più po- 


veri, violentati dalla rapacità del neocolonialismo e dal suo 


sistema di guerre che sul sangue di milioni morti garanti- 


sce i livelli di vita del “primo” mondo; di quanti soprattut- 


‘to non hanno più voce per farsi sentire ma che chiusi nelle 


stamberghe, nelle baracche delle periferie metropolitane, 
o trascinatisi per le strade alla ricerca di qualche androne 
per ripararsi dal freddo, invisibili per la ricchezza opulen- 
ta e sfacciata dei nuovi speculatori, pongono con la loro 


| esistenza una domanda di giustizia non più eludibile. Trop- 


pe domande, forse, per una piccola organizzazione mili- 
tante come la nostra, con molti percorsi localistici e molte 
scelte soggettive. Ma, come sempre, non è tanto il numero 
che conta come pure la crescita quantitativa della FAI, ma 
quanto questa crescita è conseguenza e riflesso della qua- 
lità di una nostra proposta che sappia misurarsi e coinvol- 
gere altri soggetti, altre situazioni. Una proposta che, pur 
mantenendo viva la capacità critica in grado di graffiare a 
fondo l’oscenità del sistema di potere, sappia attrarre gli 
elementi vitali, i militanti generosi, le coscienze ribelli, gli 
oppositori coerenti, dando risposte concrete, possibilità di 
percorsi attualizzando e rivitalizzando il gradualismo ri- 
voluzionario. 

Certo nei confronti di uno scenario quotidiano di guer- 
ra, di una repressione (e di una provocazione) montante, 
di un riacceso conflitto di classe, di un disgregarsi del tra- 
dizionale tessuto del lavoro salariato, di un attacco alle 
libertà individuali e collettive, di una ripresa dell’aîtività 
razzista e fascista, molti sono i problemi da affrontare e 
da risolvere, ma la loro risoluzione può essere facilitata in 
un dibattito che tenga anche conto dell’esperienza del 
movimento nel suo complesso, sia su scala “nazionale” 
che su scala internazionale. Un movimento in crescendo 
che ha ormai conquistato la sua visibilità e con cui “altri” 
ormai devono fare i conti, magari mistificandolo o tentan- 
do manipolazioni nei suoi confronti, oppure ricorrendo a 
strategie di pura e semplice provocazione come si è già 
verificato nei momenti di storia recente, a Piazza Fontana 
nel 1969 o con l’attentato al teatro “La scala” di Barcellona 
del 1976, quando le bombe di Stato hanno spezzato l’on- 


‘data crescente del movimento costringendolo sulla difen- 


siva. 

I tempi in cui ci troviamo ad operare non ci consentono 
viaggi eterei né autoreferenziali. La concretezza dello scon- 
tro sociale e della guerra internazionale ci chiamano, una 
volta di più, ad un’azione ferma e coerente. Dopo aver 
dimostrato con le iniziative di questi ultimi anni, con le 
manifestazioni “nazionali” contro la guerra, con la parte- 
cipazione ai principali momenti di opposizione di piazza 
alle moderne forme internazionali dello sfruttamento capi- 
talista, con il lavoro a sostegno degli scioperi generali in- 
detti dal sindacalismo di base, con le numerosissime ini- 
ziative locali, di essere “in piedi”? e di essere in grado di 
dare un nostro contributo alla lotta per la liberazione uma- 
na, oggi dobbiamo essere in grado di dimostrare di essere 
capaci di formulare proposte per tutta l’opposizione so- 
ciale, per impedire un suo scivolamento su derive 
prettamente socialdemocratiche, cogestive e di rappresen- 
tanza. L’opera di demonizzazione degli anarchici, che pas- 
sa con le accuse di terrorismo, scatenata dai media su chiara 
indicazione degli organi repressivi dello Stato, vuole pro- 
prio impedire che i movimenti di opposizione siano in- 
fluenzati dalle metodologie e dalle proposte anarchiche. 
Opera senz’altro vana in quanto le idee di libertà vanno 
ben oltre le nostre modeste persone, ma comunque capace 
di ritardare processi di maturazione in chiave chiaramente 


| libertaria. E sarà soprattutto su questo terreno che il con- 


gresso potrà dare un suo importante , anche se non defini- 
tivo, contributo. 
Buon lavoro compagne e compagni! 
| Massimo Varengo 
(1) È un’opinione di Errico Malatesta che faccio mia. 


